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Obiettivi della tesi: 
La missione in Afghanistan è la guerra più lunga che gli Stati Uniti abbiano mai sostenuto e 
non se ne intravede la fine. In questi nove anni e mezzo di combattimenti, dove le forze 
della  Coalizione  (NATO-ISAF)  si  sono  scontrate  con  numerosi  gruppi  insorgenti, 
l¶RSHUD]LRQHha portato come conseguenze migliaia di vittime militari e civili. In risposta 
DJOL DWWHQWDWL GHOO¶ VHWWHPEUH  JOL 6WDWL 8QLWL H OD *UDQ %UHWDJQD LQYDVHUR
O¶$IJKDQLVWDQDOODULFHUFDGL2VDPD%LQ/DGHQLOIRQGDWRUHGL$O4DHGDDFFXVDWRGLDYHU
ordito  il  dirottamento  dei  4  aerei.  Il  7  ottobre  2001,  le  truppe  anglo-americane 
FRPLQFLDURQR D ERPEDUGDUH LO WHUULWRULR DIJKDQR /¶LQWHUYHQWR PLOLWDUH SUHVH LO QRPH
Enduring Freedom ³/LEHUWj3HUPDQHQWH´Il 5 ottobre 2006 il controllo dell'Afghanistan 
è  ufficialmente  passato  da  Enduring  Freedom  alla  missione  ISAF  a  guida  NATO,  ma 
Enduring Freedom continua ad operare parallelamente ad ISAF in territorio afghano. Bin 
Laden è stato assassinato in un blitz delle forze speciali statunitensi il 2 maggio 2011 ad 
Abbottabad,  in  PakistDQ 7XWWDYLD LO ULWLUR GHILQLWLYR GDOO¶$IJKDQLVWDQ VHPEUD DQFRUD
lontano. Oggi, dare la caccia ad Al Qaeda è diventato un obiettivo secondario rispetto a 
quello più ambizioso di stabilizzare il paese per impedire che diventi di nuovo una zona 
franca  per  jihadisti  globali.  Questo  studio  è  diviso  in  tre  capitoli,  attraverso  i  quali  si 
tenterà di descrivere la popolazione afghana ed alcune caratteristiche del conflitto che si 
sta svolgendo in quella terra. 
Nel primo capitolo verranno esposti i principali risultati delO¶LQGDJLQH campionaria sulla 
popolazione svolta in Afghanistan nel periodo 2007/2008. /¶DFFHVVRDG informazioni sulla 
guerra, sugli attacchi e le vittime è ormai ampio. Tuttavia le conoscenze sulla popolazione 
del  paese  invaso  sono  estremamente  limitate.  L'ultimo  censimento  sul  totale  della 
popolazione  afghana  risale  al  1979,  il  quale  inoltre  dovette  essere  interrotto  a  causa 
dell'invasione sovietica che insanguinò il paese quasi senza interruzione e costrinse milioni 
di  afghani  a  fuggire  all'estero.  La  recente  indagine  National  Risk  and  Vulnerability 
Assessment (NRVA) rappresenta un tentativo di monitoraggio di un periodo molto difficile 
SHUODSRSROD]LRQHDIJKDQD(¶FKLDURFRPHXQDWDOHLQL]LDWLYDFRPHTXDOVLDVLSURFHVVRGL
raccolta di dati nel paese, presenti una serie di complicazioni, dovute alla mancanza di 
sicurezza ma anche alle caratteristiche sociali e culturali della popolazione. In Afghanistan, 
VWDWRJUDQGHSRFRSLGLGXHYROWHO¶,WDOLDVRQRSUHVHQWLFLQTXDQWDFLQTXHJUXSSLHWQLFLFKH
parlano  oltre  una  ventina  di  lingue.  In  modo  molto  semplificato,  dal  resto  del  mondo 
YHQJRQRFKLDPDWL³DIJKDQL´PDORURVLDXWRGHILQLVFRQRSDVKWXQWDJLNLKD]DUjX]EHNLR
con altri nomi di piccoli gruppi etnici-linguistici. Molti di essi addirittura si definiscono 6 
 
kandahari o panjchiri, usando il nome della città e della valle da cui provengono. In questo 
FDSLWRORTXLQGLDWWUDYHUVRXQ¶DQDOLVLGHPRJUDILFDGHJOL³DIJKDQL´YHUUDQQRLOOXVWUDWLLGDWL
sulla struttura della popolazione e verranno evidenziate le limitazioni della raccolta di dati 
in Afghanistan. 
Nel secondo capitolo verranno analizzate le vittime militari del conflitto, in particolare i 
deceduti  statunitensi.  I  dati  sulle  vittime  militari  afghane  sono  molto  limitati  e  non 
SHUPHWWRQRXQ¶DQDOLVLdettagliata dei risultati. Sono stati inoltre esclusi da questo studio le 
vittime militari della coalizione non appartenenti alle forze armate statunitensi, visto che 
rappresentano  una  forza  poco  numerosa  in  confronto  a  quella  americana.  I  soldati 
americani che hanno perso la vita in questa guerra sono più di 1.500. Di essi, quasi un 
soldato  su  quattro  è  morto  a  causa  di  eventi  non  ostili,  cioè  per  incidente,  malattia, 
schianto  aereo  o  suicidio.  La  percentuale  di  decessi  da  azioni  non  ostili  è  aumentata 
rispetto ai conflitti precedenti. In questa  sezione quindi, sarà effettuato uno studio per 
LQGLYLGXDUHOHYDULDELOLFKHKDQQRXQ¶LQIOXHQ]DVLJQLILFDWLYDVXOWLSRGi decesso delle vittime 
PLOLWDUL,QROWUHSHULGHQWLILFDUHHYHQWXDOLFDPELDPHQWLVXOO¶LPSRUWDQ]a di queste variabili 
QHOO¶DUFRGHOWHPSRVDUjSUHVHQWDWRLQFRQWHPSRUDQHDFRQO¶DQDOLVLVXLGDWLGHOFRQIOLWWRLQ
Afghanistan, uno studio sulle vittime della guerra in Vietnam. 
Il terzo e ultimo capitolo ha come obiettivo identificare alcune caratteristiche dei militari 
DPHULFDQLFRLQYROWLQHOFRQIOLWWRLQ$IJKDQLVWDQ3UHFLVDPHQWHYHUUjHIIHWWXDWDXQ¶DQDOLVL
sulla composizione etnica e la classe sociale delle vittime statunitensi. 9LVWDO¶DVVHQ]DGL
informazioni sui militari statunitensi che hanno semplicemente partecipato, o continuano 
a partecipare, alla guerra in Afghanistan, si assume che le vittime del conflitto rispecchino 
le caratteristiche del totale dei militari americani in terra afghana. Come verrà dimostrato, 
O¶HWQLD H LO UHGGLWR GHO PLOLWDUe  sono  dei  fattori  importanti  per  la  propria  carriera 
QHOO¶(VHUFLWRDPHULFDQR4XHVW¶DQDOLVLSHUPHWWHUjLQROWUHXQFRQIURQWRFRQOHSHUGLWHGHO
conflitto in Vietnam, nel quale sono state le minoranze etniche e le classi meno benestanti 









1. Una breve analisi demografica della popolazione afghana 
 
1.  Introduzione: 
I cittadini afghani con meno di 15 anni sono 12 milioni, il 49% della popolazione. Il numero 
medio di figli per donna è pari a 6,3, uno dei più alti al mondo. Ogni 1000 bambini nati, ce 
ne sono mediamente 111 che muoiono entro il primo anno di età. Questi sono solamente 
DOFXQLGHLQXPHURVLGDWLGHOO¶LQGDJLQH1DWLRQDO5LVNDQG9XOQHUDELOLW\$VVHVVPHQW159$
2007/8,  condotta  dalla  Central  Statistics  Organization  (CSO)  e  dal  Ministero  della 
Riabilitazione Agricola e dello Sviluppo (MRRD) della Repubblica Islamica Afghana. Le 
YDOXWD]LRQLVRQREDVDWHVXGDWLUDFFROWLQHOO¶DUFRGLWHPSRGLXQDQQRGDagosto 2007 fino 
ad agosto 2008, creando così il pURJHWWRVWDWLVWLFRSLHVWHVRQHOODVWRULDGHOO¶$IJKDQLVWDQ
/¶LQGDJLQH 159$ q O¶XQLFD LQGDJLQH PXOWLVFRSR VYROWD QHOO¶LQWHUR WHUULWRULR afghano. 
/¶DQDOLVLGHOqODWHU]DLQGDJLQHGLTXHVWRWLSRGRSRTXHOOHGHOH
Queste  misurazioni  vengono  fatte  in  collaborazione    con  il  Programma  Alimentare 
Mondiale  (WFP)  e  sono  supportate  economicamente  dalla  Vulnerability  Analysis  Unit 
9$8GDOO¶81,&()HGDOOD&RPPLVVLRQH(XURSHD$TXHVW¶XOWLPDLQGDJLQHSDUWHFLSDURQR
156  rilevatori,  girando  per  395  quartieri  in  34  province,  e  raccogliendo  risposte  da  un 
FDPSLRQH GL  QXFOHL IDPLOLDUL FRQ  FLWWDGLQL DIJKDQL /¶$IJKDQLVWDQ VWD
affrontando un periodo di cambiamenti fondamentali, di tipo sociale ed economico. Per 
misurare questo processo è indispensabile per il governo avere accesso ad informazioni 
sulla situazione sociale ed economica della popolazione. 
3HU TXDQWR ULJXDUGD OD PHWRGRORJLD GHOO¶LQGDJLQH VL q FHUFDWR GL VHJXLUH JOL VWDQGDUG
internazionali sulla raccolta di dati per evitare distorsioni. Da gennaio a marzo 2007 è stata 
VYROWDXQ¶LQGDJLQHSLORWDLQFLQTXHUHJLRQLSHUYHULILFDUHO¶DVVHQ]DGLHUURULQHOTXHVWLRQDULR
e migliorarne alcune sezioni. Molti questionari sono stati tradotti in Dari e Pashto, lingue 
usate da parte della popolazione del paese. Il questionario aveva un formato Teleform, per 
permettere a un software di scannerizzare i dati senza bisogno di introdurli manualmente. 
In seguito, è stato effettuato un campionamento della popolazione, dividendo il territorio 
in villaggi agricoli e blocchi urbani. Sono state quindi create 2.441 unità campionarie di 
primo  stadio  (primary  sampling  units,  PSU).  Da  queste  unità  campionarie  sono  stati 
selezionati 19.528 nuclei familiari da zone urbane e rurali e  1.048 dalla popolazione Kuchi, 
nomadi di etnia pashtun. Ogni nucleo aveva la stessa probabilità di essere selezionato e per 
ogni  unità  campionaria  di  primo  stadio  sono  stati  intervistati  8  nuclei  familiari.  Una 
differenza rilevante di questa indagine rispetto alle precedenti è stata quella di eliminare 8 
 
un possibile effetto della stagionalità. I questionari sono stati somministrati durante tutti i 
GRGLFLPHVLGHOO¶DQQRPHQWUHQHLGXHFDVLSUHFHGHQWLODULOHYD]LRQHGHLGDWLqVWDWDHVHJXLWD
solo nei mesi estivi. Così facendo, oltre che a migliorare la qualità dei dati, è stato reso 
possibile un maggiore controllo dei rilevatori. 
,O TXHVWLRQDULR HUD GLYLVR LQ YHQWL VH]LRQL TXDWWRUGLFL GL HVVH DG HVHPSLR ³Lavoro´
³Situazione Economica´³Educazione´VRQRVWDWHVRPPLQLVWUDWHGDXQULlevatore maschio 
e le risposte sono state date dal capo famiglia di sesso maschile. Le rimanenti sei sezioni 
DG HVHPSLR ³$VVXQ]LRQH GL &LER QHJOL 8OWLPL  *LRUQL´ ³Numero  di  Bambini  e  di 
Matrimoni´ ³Immunizzazione  dei  Figli´)  venivano  somministrate  da  una  rilevatrice 
femmina  che  otteneva  risposte  dalle  donne  intervistate.  Il  tempo  medio  richiesto  per 
rispondere a tutte le domande del questionario era di circa due ore. 
Le  caratteristiche  territoriali  e  culturali  hanno  causato  delle  limitazioni  importanti  per 
questo  progetto.  Nelle  province  di  Urozgan  e  Nooristan  è  stato  proibito  alle  donne 
rilevatrici di porre delle domande. Inoltre, per ragioni di sicurezza, 5 dei 396 quartieri 
ULVXOWDURQRLQDFFHVVLELOLGXUDQWHWXWWLLSHULRGLGHOO¶DQQR,QILQHO¶DQDOLVi della struttura 
GHOOD SRSROD]LRQH D VHFRQGD GHO VHVVR H GHOO¶HWj PRVWUDXQ VRWWRFDPSLRQDPHQWR SHU OH
donne e i bambini piccoli, specialmente quelli nati da poco. Questo fenomeno è molto 
diffuso nei paesi in via di sviluppo. Lo sfondo culturale relativo allo stato delle donne e 













In questo primo capitolo saranno presentati i risultati più iPSRUWDQWLGHOO¶LQGDJLQHVYROWDH
DWWUDYHUVR DOFXQH LQIRUPD]LRQL HVVHQ]LDOL IRUQLWH GDOO¶055' VL FHUFKHUj GL IRUQLUH una 
descrizione del contesto socio-demografico. La sezione è divisa in 5 paragrafi dedicati ai 
seguenti argomenti: 
x  Caratteristiche generali della popolazione 
x  Distribuzione geografica 
x  Nuclei familiari 
x  Legami matrimoniali 
x  Fecondità e mortalità 
 
2. Caratteristiche generali della popolazione: 
Piramide della popolazione e rapporto tra sessi: 
La  piramide  della  popolazione  è  una  rappresentazione  grafica  usata  per  descrivere  la 
distribuzione per età per entrambi i sessi di una popolazione. Generalmente, il rapporto tra 
sessi, cioè il numero di maschi per ogni 100 femmine, segue un andamento standard nelle 
varie classi di età. Le nascite dei maschi sono più numerose rispetto a quelle delle femmine 
(circa 105 maschi per ogni 100 femmine) e questa differenza si mantiene, avendo così una 
OHJJHUD SUHGRPLQDQ]D GL PDVFKL QHOOH HWj JLRYDQLOL &RO SDVVDUH GHOO¶HWj,  il  numero  di 
maschi tende a convergere con quello delle femmine, dal quale viene di solito superato 
dopo  i  50-55  anni.  Segue  spesso  un  rapporto  maschi  per  femmine  che  diminuisce 
gradualmente per le classi di età più anziane, portando infine ad un risultato del rapporto 
WRWDOHDWWRUQRD4XHVW¶DQGDPHnto generale è dovuto alla più alta natalità di maschi e a 
una più bassa mortalità per le femmine, le quali raggiungono con più facilità le classi di età 
VXSHULRUL 'HYLD]LRQL GD TXHVW¶DQGDPHQWR SRVVRQR HVVHUH FDXVDWH GD YDULD]LRQL GHO
rapporto tra i sessi alla nascita GRYXWHDGHVHPSLRDOO¶DERUWRVHOHWWLYR, da una diversa 
mortalità nelle varie classi di età, dalla migrazione, ma anche da un sottocampionamento, 















Grafico 1.2.1: Popolazione per sesso e classe di età (valori in migliaia) 
 
Grafico 1.2.2: Popolazione per sesso e classe di età (valori percentuali per 100 maschi e per 100 femmine) 
 
/DSRSROD]LRQHDIJKDQDYLHQHVWLPDWDGDOO¶LQGDJLQH159$YLFLQDDLPilioni di persone. 
Il fatto più straordinario è la sua struttura molto giovane. Circa il 49% ha meno di 15 anni, 
mentre gli anziani, cioè le persone che superano i 65 anni, rappresentano meno del 3% 
della popolazione. La percentuale di civili sotto i 15 anni è una delle più elevate al mondo 






































Tabella 1.2.1: Popolazione per sesso ed età in migliaia e in valori percentuali; insieme il rapporto tra sessi 
Classi di età 
Migliaia  Percentuali 
Maschi per femmine 
Maschi  Femmine  Totale  Maschi  Femmine  Totale 
0-9  4249  4132  8381  33,23  33,94  33,58  102,83 
10-19  3447  3052  6499  26,96  25,07  26,04  112,94 
20- 29  1708  1786  3494  13,36  14,67  14,00  95,63 
30-39  1214  1304  2518  9,49  10,71  10,09  93,10 
40-49  879  881  1760  6,87  7,24  7,05  99,77 
50-59  595  569  1164  4,65  4,67  4,66  104,57 
60-69  396  295  691  3,10  2,42  2,77  134,24 
70-79  210  111  321  1,64  0,91  1,29  189,19 
80+  89  43  132  0,70  0,35  0,53  206,98 
Totale  12787  12173  24960  100  100  100  105,04 
 
Come indica il rapporto maschi per femmine, la distribuzione della popolazione maschile 
afghana  tende  a  essere  leggermente  superiore  risSHWWR D TXHOOD IHPPLQLOH /¶LQGDJLQH
NRVA 2007/8 rileva un rapporto tra i due sessi pari a 105 maschi per 100 femmine, che 
corrisponde al 48,8% di femmine contro il 51,2% di maschi. Le precedenti indagini NRVA 
mostravano un rapporto tra sessi assai più elevato, fatto che probabilmente indica una 
PLJOLRUHFRSHUWXUDGHOODSRSROD]LRQHIHPPLQLOHQHOO¶XOWLPDLQGDJLQH 
Grafico 1.2.3: Numero di maschi per ogni 100 femmine nelle varie classi di età 
 
Il rapporto tra i sessi nelle varie classi di età sembra essere abbastanza diverso dal solito 
DQGDPHQWR'DVRWWROLQHDUHVRSUDWWXWWRO¶DOWRQXPHURGLPDVFKLFRQHWjVXSHULRUHDL
anni.  Cercando  di  fornire  una  spiegazione,  possiamo  pensare  prima  di  tutto  ad  un 
VRWWRFDPSLRQDPHQWR GHOO¶LQGDJLQH SHU OD SRSROD]LRQH IHPPLQLle,  dovuta  alle  norme 
FXOWXUDOL GHOO¶HVFOXVLRQH GHOOH GRQQH 8Q DOWUR IDWWRUH FKH SRWUHEEH FRQWULEXLUH DOOD
VSLHJD]LRQH GL TXHVWR IHQRPHQR SRWUHEEH HVVHUH O¶DOWR WDVVR GL PRUWDOLWj IHPPLQLOH LQ







0-9 10-19 20- 29 30-39 40-49 50-59 60-69 70-79 80+12 
 
Indice di dipendenza:  
 
 
/¶LQdice di dipendenza viene considerato un indicatore di rilevanza economica e sociale. Il 
QXPHUDWRUH q FRPSRVWR GDOOD SRSROD]LRQH FKH D FDXVD GHOO¶HWj VL ULWLHQH HVVHUH QRQ
autonoma - cioè dipendente - e il denominatore dalla fascia di popolazione che, essendo in 
attività, dovrebbe provvedere al suo sostentamento. 
La  struttura  giovanile  contribuisce  ad  un  alto  indice  di  dipendenza,  pari  al  105%. 
Scomponendo infatti il numeratore, si osserva che il carico relativo dei giovanissimi sulla 
collettività presunta attiva è pari al 99%, mentre quello degli anziani ammonta solamente 
al 6%. Per ogni 100 persone quindi in età lavorativa (15-64), ce ne sono 105 nelle età meno 
produttive (0-14 e 65+), le quali sono dipendenti in termini di reddito e sussistenza. Tale 
fenomeno implica una grande responsabilità per le persone in età lavorativa e, in generale, 
SHUWXWWDO¶HFRQRPLD 




fascia  di  popolazione;  il  denominatore  di  questo  indicatore  è  rappresentato  dalle  25 
generazioni più giovani in età potenzialmente attiva che sono destinate a sostituire le 25 
JHQHUD]LRQL SL DQ]LDQH DQFK¶HVVH potenzialmente  in  attività  al  momento  della  stima 
dHOO¶LQGLFDWRUH 
Il valore di questo indice è pari al 72%, il che indica una popolazione nella quale la fascia in 
età lavorativa è giovane. 
Indice di vecchiaia: 
 
 
/¶LQGLFH GL YHFFKLDLD UDSSUHVHQWD XQ LQGLFDWRUH GLQDPLFR FKH VWLPD LO JUDGR GL
invecchiamento di una popolazione; valori superiori a 100 indicano una maggiore presenza 
di  soggetti  anziani  rispetto  ai  giovanissimi.  Viene  considerato  un  indicatore  di 
LQYHFFKLDPHQWR ³JURVVRODQR´,  poiché  QHOO¶LQYHFFKLDPHQWR GL XQD SRSROD]LRQH VL KD13 
 
generalmente un aumento del numero di anziani e contemporaneamente una diminuzione 
del numero dei soggetti più giovani cosicché il numeratore e il denominatore variano in 
VHQVRRSSRVWRHVDOWDQGRQHO¶HIIHWWR 
Questo indice ottiene un valore estremamente basso (5,6%), vista la giovanissima struttura 
della popolazione afghana. 
 
3. Distribuzione geografica: 
La popolazione afghana è in gran parte rurale: il 74% (circa di 18,5 milioni di persone) vive 
in zone agricole, solamente il 20% (5 milioni) in aree urbane, e un 6% (1,5 milioni) viene 
classificato come popolazione nomade Kuchi (vedi tabelle 1.3.1 e 1.3.2). 
 
Tabella 1.3.1: Popolazione per residenza, sesso e età (valori in migliaia) 
 
Tabella 1.3.2: Popolazione per residenza, sesso e età (valori percentuali) 
 
La popolazione urbana ha una percentuale di persone sotto i quindici anni più bassa (44%) 
rispetto alle popolazione rurale e Kuchi (rispettivamente 50% e 51%). Inoltre, nelle città 
WURYLDPRXQ¶DOWDSHUFHQWXDOHGLSHUVRQHQHOO¶DUFRGLHWj-24 (23%, contro 18% e 17%). 
Questo qO¶HIIHWWRGLXQDPLQRUHIHFRQGLWjXUEDQDvedi paragrafo ³Fecondità e mortalità´
e probabilmente di una migrazione interna di giovani adulti che cercano un impiego nel 
mercato del lavoro urbano. 
Tabella 1.3.3: Numero di maschi per 100 femmine per residenza 
Rapporto tra sessi 
Urbana  Rurale  Kuchi  Totale 
102,16  105,51  109,03  105,04 
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Sulla base delle misurazioni standard internazionali sulla migrazione rispetto al sesso, ci si 
dovrebbe  attendere  un  maggior  numero  di  maschi  nelle  aree  urbane.  Tuttavia,  i  dati 
GHOO¶LQGDJLQH159$LQGLFDQRO¶RSSRVWRFRQXQUDSSRUWRPDVFKLSHUIHPPLQHnelle zone 
urbane  pari  al  102%,  minore  rispetto  al  105%  delle  zone  rurali.  La  migrazione  dalla 
campagna  alle  città  è  molto  spesso  dominata  dai  maschi  e  solamente  un 
sottocampionamento della popolazione femminile nelle zone agricole potrebbe spiegare 
queste osservazioni. 
 
4. Nuclei familiari: 
La  somma  delle  famiglie  in  Afghanistan  viene  stimata  attorno  ai  3,4  milioni.  Questo 
implica che un nucleo è mediamente composto da 7,3 componenti. La dimensione media 
di una famiglia Kuchi è 7,6, leggermente maggiore rispetto a quelle urbane e rurali (vedi 
tabelle 1.4.1 e 1.4.2). 
Tabella 1.4.1: Composizione dei nuclei familiari per residenza (valori in migliaia) 
Dimensioni famiglia  Urbana  Rurale  Kuchi  Totale 
1-3 persone  52  207  11  270 
4-6 persone  249  930  72  1251 
7-9 persone  253  944  68  1265 
10-13 persone  103  379  31  513 
14 persone o più  25  102  11  138 
Totale  682  2562  193  3437 
 
Tabella 1.4.2: Composizione dei nuclei familiari per residenza (valori percentuali) 
Dimensioni famiglia  Urbana  Rurale  Kuchi  Totale 
1-3 persone  7,62  8,08  5,70  7,86 
4-6 persone  36,51  36,30  37,31  36,40 
7-9 persone  37,10  36,85  35,23  36,81 
10-13 persone  15,10  14,79  16,06  14,93 
14 persone o più  3,67  3,98  5,70  4,02 
Totale  100  100  100  100 
 
La grande maggioranza delle famiglie (73%) ha dai 4 ai 9 membri, mentre il 19% (circa 650 







Tabella 1.4.3: Popolazione per dimensioni della famiglia (valori in migliaia e percentuali) 
Dimensioni famiglia  Popolazione in migliaia  Popolazione in percentuali 
1-3 persone  716  2,87 
4-6 persone  6432  25,77 
7-9 persone  9957  39,89 
10-13 persone  5595  22,41 
14 persone o più  2261  9,06 
Totale  24961  100 
 
 
Grafico 1.4.1: Nuclei familiari e popolazione per dimensioni del nucleo familiare (valori percentuali) 
 
La distribuzione della popolazione a seconda delle dimensioni del nucleo sembra essere 
spostata verso le famiglie più numerose. Infatti, quasi un terzo dei cittadini afghani vive in 
famiglie con 10 o più componenti, mentre solo il 3% si trova in famiglie con 3 o meno 
membri. 
 
5.  Legami matrimoniali: 
Il matrimonio è una tappa fondamentale per la società afghana. Si tratta di un fenomeno 
universale, come si può vedere GDOIDWWRFKHVRODPHQWHO¶GHOODSRSROD]LRQHVRSUDL
anni  non  si  è  mai  sposato.  Considerando  invece  il  totale  della  popolazione,  questa 
percentuale sale al 64%, dovuta in gran parte al numero elevato dei giovani sotto i 15 anni, 















































































Grafico 1.5.2: Popolazione femminile per età e legame matrimoniale 
 
Le separazioni sono praticamente invisibili nella distribuzione dei legami matrimoniali, 
PHQWUHLQYHFHODYHGRYDQ]DDXPHQWDFRQO¶HWjVSHFLDOPHQWHSHUOHGRQQH3HULPDVFKLGDL
40 ai 64 anni e per quelli sopra i 65, le percentuali di vedovi sono rispettivamente 3% e 
18%. Considerando invece la popolazione femminile, le rispettive percentuali risultano 19% 
e addirittura 61%. In valori assoluti, in Afghanistan vivono 134 mila maschi vedovi e più di 
mezzo milione di donne vedove. Le causa principale di questa disparità dovrebbe essere il 
conflitto armato degli ultimi anni, il quale ha portato alO¶DXPHQWRGHOWDVVRGLPRUWDOLWj
VRSUDWWXWWRGHLPDVFKL,QROWUHODFRPELQD]LRQHGLXQDFHUWDGLIIHUHQ]DWUDO¶HWjGHLGXH
sposi (il marito è mediamente 7 anni più vecchio della moglie) assieme alla presenza del 
fenomeno della poligamia (che coinvolge il 6% della popolazione totale) contribuisce alla 
forte numerosità delle donne vedove. 
 
6. Fecondità e mortalità: 
Un elevato tasso di fecondità tende a far aumentare la povertà, diminuendo lo sviluppo 
economico pro capite. Ha inoltre effetti negativi sulla salute delle madri e dei figli, riduce 
O¶DFFHVVRGHOOHGRQQHDOO¶HGXFD]LRQHHFRQVHJXHQWHPHQWHDOPRQGRGHOODYRUR/HFDXVH
principali che portano ad un alto tasso sono numerose, ma solitamente includono scarsi 
servizi sanitari e una conoscenza limitata dei metodi contraccettivi. Il tasso di fecondità 




























Population Division 2008 indicano un TFT pari a 7,03, portando il paese al terzo posto 
della classifica mondiale, dopo il Niger (7,16) e la Guinea-Bissau (7,04). /¶LQGDJLQH NRVA 
invece stima XQYDORUHGHO7)7LQIHULRUHPDFKHSRUWDFRPXQTXHO¶$IJKDQLVWDQQHL
primi dieci paesi col TFT più alto. 
Tabella 1.6.2: TFT per residenza 
Residenza  TFT 
Urbana  5,24 
Rurale  6,45 
Kuchi  7,26 
Totale  6,265 
$OO¶LQWHUQRGHOSDHVHLO7)7qSLDOWRQHOOHDUHHUXUDOLULVSHWWRDTXHOOHXUEDQH7XWWDYLDLO
TFT più alto appartiene alla popolazione Kuchi, nella quale le donne hanno in media più di 
7 parti nel corso della loro vita. 
Tabella 1.6.3: TFT per livello di istruzione 
Livello di istruzione  TFT 
Nulla  6,53 
Primaria  5,49 
Secondaria  4,01 
Superiore  4,10 
Totale  6,265 
Il TFT è correlato anche con il livello di istruzione. Le donne con un livello di istruzione 
primario hanno in media un parto in meno durante la loro vita rispetto alle donne che non 
sono mai andate a scuola (5,49 contro 6,53). Il TFT cala notevolmente per le donne con 
livello di istruzione secondario o superiore, con una media di solamente 4 parti nel corso 
della loro vita. 
 
Età  TFT 
15-19  0,122 
20-24  0,308 
25-29  0,300 
30-34  0,246 
34-39  0,159 
40-45  0,073 
45-59  0,045 
Totale  6,265 19 
 
Mortalità  infantile  e  mortalità  dei  bambini  sotto  i  cinque  anni  sono  degli  indicatori 
LPSRUWDQWLSHUODVSLHJD]LRQHGHOO¶DXPHQWRGHOODSRSROD]LRQHHGDQQRPROWHLQGLFD]LRQL
sulle condizioni di vita e funzionamento del sistema sanitario nel paese. 
Tabella 1.6.4: Tassi di mortalità per sesso 
Indicatori  Maschi  Femmine  Totale 
Tasso di mortalità infantile  119  102  111 
Tasso di mortalità entro i primi 5 anni  169  153  161 
Sono pochi i paesi al mondo con tassi di mortalità elevati come quelli in Afghanistan. Ogni 
1000 bambini nati, ce ne sono mediamente 111 che muoiono entro il primo anno di età, 
mentre per i primi 5 anni i bambini morti sono 161. Secondo la UN Population Division 
2008, solamente 11 paesi hanno un tasso di mortalità entro i primi cinque anni superiore a 
TXHOORDIJKDQR&RQVLGHUDQGRLOWRWDOHGHLSDHVLGHOO¶$VLDGHO6XGLOGDWRqGLSHUPLOOH
In  tutto  il  mondo  invece,  i  bambini  che  non  raggiungono  il  quinto  anno  di  età  sono 
mediamente 49 su mille.   

















Tasso di mortalità infantile
Tasso di mortalità entro i primi 5 
anni20 
 
7.  Riassunto: 
/¶$IJKDQLVWDQ VWD ROWUHSDVVDQGR XQ SHULRGR GL UDSLGR DXPHQWR GHOOD SRSROD]LRQH
accelerato da una fecondità molto alta. Il tasso di fecondità totale di 6,3 figli per donna, il 
numero medio di componenti in una famiglia pari a 7,3 persone e la percentuale di ragazzi 
sotto  i  15  anni  che  sfiora  il  50%  della  popolazione  totale,  sono  dei  valori  per  lo  meno 
LQXVXDOL /¶indice  di  dipendenza  uguale  al  105%  mostra  soltanto  in  parte  la  grande 
UHVSRQVDELOLWj GHOO¶HFRQRPLD H GHOOD VRFLHWj SHU TXHVWR SDHVH 8OWHULRUL GLIILFROWj VL
presentano attraverso indicatori come il tasso di mortalità infantile ed entro i primi 5 anni 
di vita, per i quali i valori riscontrati risultano molto più alti rispetto ai paesi confinanti. I 
valori di questi indicatori demografici sono sicuramente molto alti, ma sono presenti delle 
diminuzioni  rispetto  alle  precedenti  indagini,  per  quanto  riguarda  la  mortalità  in  età 
giovanile, così come, in maniera più modesta, nella fecondità.  
,O PDWULPRQLR q XQ IHQRPHQR SUDWLFDPHQWH XQLYHUVDOH SHU O¶$IJKDQLVWDQ FDUDWWHUL]]DWR
GDOO¶HWjPROWREDVVDGHOOHVSRVHOHTXDOLspesso non fanno in tempo a compiere il loro 
diciottesimo compleanno prima della data del loro primo matrimonio. La differenza di età 
tra i due sposi, la presenza del fenomeno della poligamia e ovviamente il conflitto in atto 












2. Studio sul tipo di morte delle vittime militari statunitensi 
 
1.  Introduzione: 
Monumenti ed altari vengono costruiti in tutti gli Stati Uniti in memoria degli eroi che 
hanno combattuto e hanno perso la loro vita in una dHOOHWDQWHJXHUUHDOO¶HVWHUR/LVWH
G¶RQRUHRVHPSOLFLGDWDEDVHVXLQWHUQHWHOHQFDQRL QRPLGHL GHFHGXWLHOLHORJLDQR SHU
essersi sacrificati in nome della patria. Accanto alla maggior parte dei nomi, si trova spesso 
una breve descrizione della causa di mRUWHSHUHVHPSLR³PRUWRGDFROSLGLSLFFRODDUPDGD
IXRFR´7XWWDYLDSHUDOFXQLQRPLTXHVWRVSD]LRqVWUDQDPHQWHYXRWR&LSXzHVVHUHXQD
nota con scritto che il militare morto lascia una moglie e un bambino di sei mesi mai visto 
da vicino, ma chi ha compilato la lista non ha lasciato nessun indizio sul motivo della 
PRUWHGHOPLOLWDUH4XHVWHSHUGLWHVRQRFRPXQHPHQWH³PRUWLDFDXVDGLHYHQWLQRQRVWLOL´
Quando  la  stampa  annuncia  la  tragica  notizia,  lo  spazio  dedicato  a  tali  motivi  è 
estremamente limitato. 
8QHVHPSLRHORTXHQWHqO¶RSHUD]LRQH7HPSHVWDQHO'HVHUWR*XHUUDGHO*ROIR,OVLWRGHO
Dipartimento di Difesa americano riporta le cause di tutte le morti per eventi ostili in 
operazioni di combattimento, mentre non fornisce la ben che minima informazione sulle 
cause delle morti non ostili. Pochi sono stati finora coloro che hanno studiato i trend di 
come questi soldati muoiano.  
3HU ³PRUWH QRQ RVWLOH´ VL LQWHQGH XQ GHFHVVR SHU LQFLGHQWH PDODWWLD VFKLDQWR DHUHR R
VXLFLGLR/H³PRUWLRVWLOL´DYYHQJRQRdurante uno scontro di qualsiasi tipo col nemico. Il 
WHUPLQH³YLWWLPD´VLULIHULVFHVWUHWWDPHQWHDLPRUWLHQRQLQFOXGHLIHULWLOHOLVWHGHOOHIHULWH
VDUHEEHUROXQJKHFRQWHVWDELOLHWURSSRYDULHSHUXQ¶HVDPLQD]LRQHFRQFLVD6RODPHQWHXQ
alto numero di morti induce comandanti a rivedere le tattiche e i piani strategici sviluppati, 
cosa che le ferite non fanno. 
,QTXHVWRVWXGLRVLFHUFKHUjGLHYLGHQ]LDUHOHYDULDELOLFKHKDQQRXQ¶LQIOXHQ]DVLJQLILFDWLYD
sul  tipo  di  decesso  per  le  vittime  militari  in  Afghanistan.  Inoltre,  verranno  identificati 
HYHQWXDOLFDPELDPHQWLVXOO¶LPSRUWDQ]DGLTXHVWHYDULDELOLQHOO¶DUFRGHOWHPSRSHUIDUFLz
VDUjSUHVHQWDWRLQFRQWHPSRUDQHDFRQO¶DQDOLVLVXLGDWLGHOFRQIOLWWRLQ$IJKDQLVWDQXQR
studio sulla guerra in Vietnam. 
Le due vicende si richiamano direttamente perché presentano tutta una serie di analogie e 
GLSDUDOOHOLVPLFKHUHQGRQRO¶HVDPHGHOO¶XQDVSRQWDQHDPHQWHFROOHJDWRDTXHOORGHOO¶DOWUD
,QTXHVWLDQQLGLJXHUUDSHUHQQHFRQWURL³WHUURULVWL´JOLXRPLQLSROLWLFLHla stampa citano 22 
 
il  Vietnam  quasi  sempre  parlando  di  strategia  militare.1  Il  tono  generale  del  fiume 
interminabile di articoli sulla contro-insurrezione è sempre lo stesso: tutti rimpiangono 
che gli insegnamenti appresi sulla propria pelle in Vietnam, e messi in pratica quando era 
troppo tardi, siano stati dimenticati subito dopo dai programmi militari, e che ora ci si 
trovi a impararli nuovamente, con dolore anche maggiore e forse troppo tardi per metterli 
in pratica in Afghanistan. 
 
2. Analisi esplorativa delle morti da eventi non ostili: 
Il  tasso  di  morti  non  ostili  per  i  soldati  americani  è  aumentato  nelle  ultime  guerre  al 
terrorismo rispetto a quelle dei decenni scorsi, contrariamente a ciò che forse uno potrebbe 
pensare  visto  la  maggiore  preparazione  dei  militari  e  il  progresso  nelle  cure  e 
QHOO¶DWWUH]]DWXUD 3L GHO  GHL VROGDWL GHFHGXWL DSSDUWHQHQWL DOOH IRU]H DUPDWH
americane in Iraq e Afghanistan non sono stati uccisi dal nemico, bensì hanno perso la vita 
in  circostanze  non  ostili.  Durante  la  guerra  LQ &RUHD LQYHFH PHQR GHOO¶ GHL GHFHVVL
militari sono dovuti ad azioni non ostili. Per quanto riguarda la guerra in Vietnam, la 
percentuale aumenta più del doppio, ma rimane comunque assai inferiore rispetto alle 
guerre più recenti. 
 
Grafico 2.2.1: Tipo di morte dei militari deceduti appartenenti alle forze armate americane per guerra 
 
Fonte: elaborazione di dati del Dipartimento di Difesa americano (http://siadapp.dmdc.osd.mil/personnel/CASUALTY/castop.htm) 
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Morti dovute ad eventi ostili Morti dovute ad eventi non ostili23 
 
Questo evento potrebbe essere spiegato in maniera abbastanza semplice. Secondo alcuni 
esperti di guerra, in Corea e in Vietnam si manifestavano molto spesso degli scontri corpo 
a corpo col nemico. Nelle ultime due guerre invece, il tempo dedicato ai combattimenti è 
stato  sensibilmente  ridotto.2  Quindi,  secondo  la  precedente  affermazione,  sono  state  le 
morti nei combattimenti ad essere diminuite e non i decessi per cause non ostili ad essere 
aumentati. Sono circa 5.800 i soldati morti in Afghanistan e Iraq, mentre quelli caduti in 
Corea sono quasi 37.000 e in Vietnam più di 58.000. 
Un altro motivo che potrebbe aver influito in questa differenza è il numero di raid aerei. In 
9LHWQDP H LQ &RUHD O¶XVR GL TXHVWR WLSR GL DWWDFFKL GXUDQWH OD JXHUUD HUD SL OLPLWDWR
rispetto ai giorni nostri. Come possiamo vedere dal grafico 2.2.2, la maggior parte dei 
decessi non ostili nella guerra in Afghanistan sono dovuti ad incidenti aerei. 
 
Grafico 2.2.2: Tipo di morte dovuta ad eventi non ostili per i militari deceduti in Afghanistan* 
 
Fonte: elaborazione di dati dal sito web icasualties.org (http://icasualties.org/OEF/Fatalities.aspx) 




















2 6WHLJOHGHU(H&DOODKDQ'RI)DOOHQ6ROGLHUV'LHµ1RQ-+RVWLOH¶'HDWKVVCU,  6 dicembre. Disponibile su: 
<http://www.mmj.vcu.edu/2010/12/non-hostile-deaths-common-in-iraq-afghanistan.html>. 

















Grafico 2.2.3: Tipo di morte dovuta ad eventi non ostili per i militari deceduti in Vietnam 
 
Fonte: elaborazione di dati dal dataset creato dalla Duke University  
(http://library.duke.edu/data/files/vietnam_dcas/DCAS.VN.EXT08.DAT) 
 
Dal grafico 2.2.3 si può notare che la maggior parte dei decessi dei militari in Vietnam per 
FDXVH QRQ RVWLOL VRQR GRYXWL D SLFFROL LQFLGHQWL FRPH SHU HVHPSLR O¶DQQHJDPHQWR OH 
XVWLRQLO¶LQDOD]LRQHGLIXPLWRVVLFLHFF/DSHUFHQWXDOHGLGHFHVVLGRYXWLDPDODWWLHqFLUFDLO
doppio in Vietnam rispetto alla guerra in Afghanistan, mentre la percentuale di suicidi è 
DXPHQWDWD GL XQ SXQWR SHUFHQWXDOH 4XHVW¶XOWLPR GDWR SHUz ULFKLHGH un  ulteriore 
DSSURIRQGLPHQWRYLVWDDQFKHO¶LQVLVWHQ]DGHLPHGLDHODSUHRFFXSD]LRQHVXOO¶DXPHQWRGHL
suicidi nelle ultime guerre.3 In Afghanistan, 17 soldati si sono tolti la vita durante il loro 
servizio,  che  corrispondono  al  4%  delle  morti  per  cause  non  ostili.  Anche  se  dai  dati 
disponibili  la  percentuale  di  suicidi  risulta  leggermente  superiore  rispetto  al  Vietnam, 
bisogna  tenere  in  mente  anche  i  dubbi  da  parte  di  numerosi  esperti  di  guerra 
VXOO¶DIILGDELOLWjGHLGDWLUHODWLYLDLVXLFLGL 
In una sua recente intervista, il professore di giornalismo Robert Hodierne ha dichiarato: 
/ƐƵƐƉĞĐƚƚŚĞƐƵŝĐŝĚĞŶƵŵďĞƌǁŽƵůĚďĞƌĞůĂƚŝǀĞůǇĐŽŶƐƚĂŶƚƚŚƌŽƵŐŚŽƵƚƚŚĞƐĞǁĂƌƐ΀͙΁͘/ƚΖƐĂůŽƚ
harder these days to hide a suicide than it used to be. A troop who kills himself now - everyone in 
the unit is on Facebook and Twitter and e-mail, telling their friends back home. It was a little easier 
to hide that in earlier wars.
4 
 
2JJL TXLQGL XQ¶HYHQWXDOH FHQVXUD ULVXOWD DVVDL SL FRPSOLFDWD YLVWD OD IUHTXHQWH
comunicazione di soldati e familiari tramite il web. 
______________ 
3  Priest,  D.,  2008.  Soldier  Suicides  at  Record  Level.  Washington  Post  [online],  31  gennaio.  Disponibile  su: 
<http://www.washingtonpost.com/wp-dyn/content/article/2008/01/30/AR2008013003106.html">. 
4 Traduzione: ³3HQVRFKHLOQXPHURGLVXLFLGLVLDULPDVWRUHODWLYDPHQWHFRVWDQWHGXUDQWHTXHVWLDQQL>«@2JJLqPROWRSLGLIILFLOH
nascondere un suicidio rispetto al passato. Quando un soldato si toglie la vita adesso, tutti nella sua unità usano Facebook, Twitter e e-
PDLOSHUGLUORDJOLDPLFLDFDVD(UDXQSR¶SLIDFLOHQDVFRQGHUORQHOOHJXHUUHSUHFHGHQWL´ 

















La percentuale di morti da incidenti aerei aumenta per la guerra in Afghanistan, mentre 
diminuisce, anche se di poco, la percentuale di decessi dovuti ad incidenti stradali. Infine, 
potrebbe far riflettere la mancanza di dettagli per le morti da cause non ostili per quasi un 
soldato su cinque nella guerra in Afghanistan. Questo dato è ovviamente in parte dovuto al 
fatto  che  la  guerra  in  Afghanistan  è  ancora  in  coUVR H XQ¶LQGDJLQH DSSURIRQGLWD VXOOH
YLWWLPHqRYYLDPHQWHXQ¶RSHUD]LRQHPROWRFRPSOLFDWD0DGDTXHVWDSHUFHQWXDOHEHQWUH
volte più grande della rispettiva per la guerra in Vietnam, si potrebbe supporre la  minore 
attenzione dedicata per questo tipo di decessi. Inoltre, la percentuale di morti ostili, senza 
nessuna  ulteriore  specificazione,  corrisponde  al  16,5%  del  totale  dei  decessi  causati  da 
eventi ostili in Afghanistan. Va aggiunto che la registrazione di informazioni sulla morte di 
un membro delle fRU]HDUPDWHGXUDQWHXQRVFRQWURFROQHPLFRqXQ¶D]LRQHDEEDVWDQ]D
complessa, e quindi stupisce la maggiore assenza di informazioni nel caso delle morti non 
ostili. 
 
3. Dati e metodologia: 
I  dati  sulle  vittime  in  Afghanistan  comprendono  tutti  i  militari  americani  deceduti  in 
$IJKDQLVWDQ QHOO¶2SHUD]LRQH International  Security  Assistance  Force  (ISAF)  della 
1$72HQHOO¶2SHUD]LRQHEnduring Freedom (OEF), dal 10 ottobre 2001 al 31 dicembre 
2010.  Le  fonti  dalle  quali  sono  state  tratte  le  informazioni  sono  il  sito  Icasualties 
(http://icasualties.org/OEF/Fatalities.aspx) e il sito del Dipartimento di Difesa Americano 
(http://siadapp.dmdc.osd.mil/personnel/CASUALTY/oef_list_of_names.pdf),  dando 
preferenza al primo nei rari casi di discrepanza tra le due fonti. Icasualties è un sito web 
indipendente  creato  nel  2003  da  Michael  White.  Nel  sito  vengono  pubblicati  i  dati, 
aggiornati  in  tempo  reale,  sul  numero  di  vittime  occorse  tra  i  soldati  delle  forze 
internazionali impegnate in Iraq e in Afghanistan. Vengono inoltre pubblicate tabelle e 
grafici di facile comprensione che permettono di capire il costo in termini di vite umane 
delle missioni in terra irachena e afghana. I due registri comprendono varie caratteristiche 
GHOOHYLWWLPHFRPHLOVHVVRO¶HWjLOJUDGRPLOLWDUHODGata di morte ecc. La distinzione fra 
morte  ostile  e  non  ostile  è  stata  effettuata  in  entrambi  le  fonti.  I  pochi  dati  mancanti 
VXOO¶HWjGHOOHYLWWLPHVRQRVWDWLVRVWLWXLWLFRQODPHGLDQDGHOODYDULDELOH 
Il  data-set  molto  più  esteso  sulle  vittime  del  conflitto  in  Vietnam  è  stato  tratto  dalla 
Libreria  Online  della  Duke  University 
(http://library.duke.edu/data/files/vietnam_dcas/DCAS.VN.EXT08.DAT).  Nel  file  sono 26 
 
comprese, oltre alle variabili presenti nei due precedenti registri, ulteriori informazioni 
sulla vittima, come ad esempio la religione e lo stato coniugale. 
Le variabili esplicative disponibili per le vittime dei conflitti in Afghanistan e in Vietnam, 
attraverso  le  quali  si  tenterà  di  spiegare  le  variazioni  tra  i  due  tipi  di  morte,  sono  le 
seguenti: 
I.  Forza armata 
II.  Grado militare 
III.  Età 
IV.  Etnia 
V.  Periodo di morte 
3HULQGLYLGXDUHOHYDULDELOLFKHKDQQRXQ¶LQIOXHQ]DVLJQLILFDWLYDVXOWLSRGLPRUWHVRQR
state effettuate delle analisi bivariate e una regressione logistica per entrambi i conflitti. 
3HUYHULILFDUHO¶Lpotesi di indipendenza tra le variabili nelle analisi bivariate, verranno ogni 
volta riportatati il p-value del test Chi Quadro e il valore del coefficiente Phi. La regressione 
logistica trova applicazione quando la variabile dipendente è dicotomica. In questo studio, 
la variabile di interesse prende il nome morte ostile. Nel caso in cui il soldato sia deceduto 
a causa di eventi ostili, allora alla variabile viene assegnato il valore 1, mentre in caso 
contrario viene assegnato il valore 0. In forma generale, la funzione di regressione logistica 
si presenta come segue: 
 
 
dove logit(Ⱥ(Y|x)) denota il logaritmo naturale del rapporto fra la probabilità di avere un 
soldato morto da eventi ostili e quella di avere una vittima da cause non ostili dato il 
vettore x con le variabili predittive a disposizione; la funzione logit è la seguente: 
 
in cui Ⱥ (Y|x) rappresenta la probabilità che la variabile dipendente assuma 1 (morte ostile) 
in funzione delle variabili esplicative x. 
La probabilità di Y si può scrivere come una funzione logistica: 
Funzione logistica:  
Valore atteso di Y:  27 
 
4. Analisi Bivariate: 
 
I.  Forza Armata 
&RPHSULPDYDULDELOHLQGLSHQGHQWHYLHQHFRQVLGHUDWDO¶DSSDUWHQHQ]DDLGLYHUVLFRUSLGHOOH
³)RU]H $UPDWH GHJOL 6WDWL 8QLWL´ United  States  Armed  Forces),  cioè  alle  forze  militari 
create durante il Congresso Continentale del 1775 e stabilite permanentemente dopo la 
seconda guerra mondiale. Esse sono composte da cinque armi attive: 
x  8QLWHG6WDWHV$UP\O¶(VHUFLWRGHJOL6WDWL8QLWLODSLJUDQGHWUDOHIRU]HDUPDWH
presenti in Afghanistan. 
x  8QLWHV6WDWHV$LU)RUFHO¶DWWXDOH$HURQDXWLFDMilitare degli Stati Uniti rappresenta 
ODEUDQFDGHOO¶DPPLQLVWUD]LRQHPLOLWDUH86$FKHVLRFFXSDGLJXHUUDDHUHDJXHUUD
spaziale e cyberwarfare. Si tratta della più grande forza aerea del mondo con oltre 
9.000 velivoli, gran parte di essi occupati in Afghanistan. 
x  United States Marine Corps: anche se nei primi anni dalla fondazione si occupava 
quasi esclusivamente  di sicurezza sulle navi e di operazioni anfibie, il Corpo dei 
0DULQHV KD DYXWR XQ¶HYROX]LRQH WDOH GD IDUJOL DVVXPHUH PROWHSOLFL UXROL
QHOO¶RSHUD]ione in Afghanistan. 
x  United  States  Navy:  la  Marina  Militare  degli  Stati  Uniti  è  la  forza  armata 
responsabile della condotta delle operazioni militari navali. In Afghanistan opera 
con una parte dei suoi 3.700 aeroplani. 
x  United  States  Coast  Guard:  i  compiti  della  Guardia  Costiera  degli  Stati  Uniti 
riguardano polizia marittima, l'assistenza ai naviganti, la ricerca e soccorso in mare, 
la difesa nazionale e la lotta all'inquinamento. 
Nessun  militare  della  guardia  costiera  statunitense  è  presente  in  Afghanistan.  Per  le 
restanti forze armate verranno usate le seguenti abbreviazioni: 
United States Army = A 
United States Air Force = F 
United States Marine Corps = M 











0  1  Totale 
A 
213  792  1005 
21,19  78,81    
F 
28  32  60 
46,67  53,33    
M 
52  251  303 
17,16  82,84    
N 
26  41  67 
38,81  61,19    
Totale  319  1116  1435 
 
Grafico 2.4.1: Vittime della guerra in Afghanistan per forza armata e tipo di morte 
 
3HU TXDQWR ULJXDUGD O¶(VHUFLWR $UP\ H LO &RUSR GHL 0DULQHV 0DULQH &RUSV OD
percentuale di morti da eventi non ostili è molto più bassa rispetto a quella dei morti da 
eventi ostili. Solamente una vittima su cinque appartenente ad uno di questi due gruppi è 
GHFHGXWD VHQ]D O¶LQWHUYHQWR GHO QHPLFR 3HU OH YLWWLPH LQYHFH GHOOD 0DULQD 1DY\ H
GHOO¶$HURQDXWLFD$LU)RUFHOHSHUFHQWXDOLGLYLWWLPHGDHYHQWLQRQRVWLOLVRQRSLDOWH 
Tabella 2.4.2 
Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  3  36,4988  <,0001 
Chi-quadro 
rapp verosim 
3  32,1167  <,0001 
Chi-quadro MH  1  1,2753  0,2588 
Coefficiente Phi     0,1595    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,1575    
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Il test Chi-quadro e il coefficiente Phi confermano questa differenza significativa tra le 
quattro forze armate. 
Vietnam: 




0  1  Totale 
A 
7261  30963  38224 
19,00  81,00    
F 
841  1745  2586 
32,52  67,48    
M 
1749  13095  14844 
11,78  88,22    
N 
935  1631  2566 
36,44  63,56    
Totale  10786  47434  58220 
 
Grafico 2.4.2: Vittime della guerra in Vietnam per forza armata e tipo di morte 
 
/¶DQGDmento è abbastanza simile anche per le vittime militari della guerra in Vietnam: le 
IRU]HDUPDWHGHOO¶(VHUFLWRHGHL0DULQHVULVXOWDQRDYHUHXQDSHUFHQWXDOHGLPRUWLQRQRVWLOL
più alta rispetto a quelle causate da eventi non ostili. Questa differenza è addirittura più 
DFFHQWXDWD ULVSHWWR DOO¶$IJKDQLVWDQ 3HU O¶$HURQDXWLFD H OD 0DULQD FRPH YLVWR LQ
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Tabella 2.4.4: 
Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  3  1333,8054  <,0001 
Chi-quadro 
rapp verosim 
3  1248,9823  <,0001 
Chi-quadro MH  1  7,8529  0,0051 
Coefficiente Phi     0,1514    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,1497    
V di Cramer     0,1514    
Le differenze tra le quattro forze armate risultano altamente significative (p-value<0,01). 
Ovviamente questo valore viene influenzato dal grande numero di osservazioni (58.220) 
FKHSRUWDQRDOODGLPLQX]LRQHGHOORVWDQGDUGHUURUHTXLQGLDOULILXWRGHOO¶LSRWHVLQXOOD 
 
II.  Grado militare 
,O JUDGR PLOLWDUH q LO VLVWHPD SHU JHUDUFKL]]DUH LO FRPDQGR DOO¶LQWHUQR GHOOD  struttura 
militare. Le forze armate statunitensi vengono divise in tre grandi categorie a seconda del 
grado: 
x  Enlisted (E - soldato semplice), partono da E-1 e finiscono a E-9 
x  Officer (O - ufficiale), partono da O-1 e finiscono a O-10 
x  Warrant officer (W ± sergente maggiore/maresciallo), partono da W-1 e finiscono a 
W-5 
Ad ogni grado militare corrisponde anche una paga mensile, la quale varia anche a seconda 
degli anni di servizio. Ad esempio un soldato di grado Staff Sergeant (E-6) con meno di due 
anni di servizio guadagna 1.980 dollari mensili, mentre un militare dello stesso grado dopo 
TXDWWUR DQQL GL VHUYL]LR JXDGDJQD  GROODUL PHQVLOL JOL VWLSHQGL ULVDOJRQR DOO¶DQQR
2010). Per effettuare una divisione delle vittime americane a seconda del grado, si terrà 
FRQWRGHOO¶DPPRQWDUHGHOORVWLSHQGLRULFHYXWRRJQLPHVHGDXQRVSHFLILFRJUDGRPLOLWDUH
dopo 6 anni. La prima categoria, col nome Grado1, comprenderà tutte le vittime che dopo 
6  eventuali  anni  di  servizio  guadagnavano,  o  avrebbero  guadagnato,  uno  stipendio 
inferiore ai 3.GROODULPHQVLOL/¶DOWUDFDWHJRULDLQYHFH Grado2, tutte le vittime che 
guadagnavano,  o  avrebbero  guadagnato,  uno  stipendio  dai  3.000  dollari  in  su.  Questa 
aggregazione dei dati ci permette di evidenziare la differenza nelle percentuali di vittime da 31 
 
azioni ostili e non ostili tra i due gruppi. Le categorie create comprendono in seguenti 
gradi: 
Grado1: da E-1 fino a E-7 
Grado2: E-8, E-9, da O-1 fino a O-10, da W-1 fino a W-5 
 
Afghanistan: 
Tabella 2.4.5: Vittime della guerra in Afghanistan per grado militare e tipo di morte (valori assoluti e percentuali di riga) 
Grado 
Morte ostile 
0  1  Totale 
1 
249  982  1231 
20,23  79,77    
2 
70  134  204 
34,31  65,69    
Totale  319  1116  1435 
 
Grafico 2.4.3 Vittime della guerra in Afghanistan per grado militare e tipo di morte 
 
 
Il  79,8%  delle  vittime  di  grado  inferiore  sono  morte  durante  uno  scontro  col  nemico, 
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Tabella 2.4.6: 
Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  1  20,0852  <,0001 
Chi-quadro 
rapp verosim 
1  18,4383  <,0001 
Chi-quadro 
corr continuità 
1  19,2787  <,0001 
Chi-quadro MH  1  20,0712  <,0001 
Coefficiente 
Phi 
   -0,1183    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,1175    
V di Cramer     -0,1183    
 
Tabella 2.4.7: 
Stime del rischio relativo (Riga1/Riga2) 
Tipo di studio  Valore  Limiti di confidenza al 95% 
Caso controllo (r quote)  0,4854  0,3522  0,6690 
Coorte (Rischio Col1)  0,5895  0,4731  0,7345 
Coorte (Rischio Col2)  1,2144  1,0955  1,3463 
 
/¶LQWHUYDOORGLFRQILGHQ]DGHOO¶RGGVUDWLRQRQFRQWLHQHLOYDORUHTXLQGLODGLIIHUHQ]DWUDL
due gruppi risulta significativa. In Afghanistan, le vittime appartenenti al Grado2 hanno 
circa il 51% di probabilità in meno di essere decedute a causa di uno scontro col nemico. 
 
Vietnam: 
Tabella 2.4.8: Vittime della guerra in Vietnam per grado militare e tipo di morte (valori assoluti e percentuali di riga) 
Grado 
Morte ostile 
0  1  Totale 
1 
8713  41239  49952 
17,44  82,56    
2 
2073  6195  8268 
25,07  74,93    
Totale  10786  47434  58220 
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Grafico 2.4.4: Vittime della guerra in Vietnam per grado militare e tipo di morte 
 
 
Il 17,4% dei deceduti appartenenti al gruppo Grado1 sono stati uccisi in azioni non ostili, 
percentuale molto inferiore alla rispettiva per i militari della categoria Grado2. 
 
Tabella 2,4.9: 
Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  1  273,5926  <,0001 
Chi-quadro 
rapp verosim 
1  256,1796  <,0001 
Chi-quadro corr 
continuità 
1  273,0874  <,0001 
Chi-quadro MH  1  273,5879  <,0001 
Coefficiente Phi     -0,0686    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,0684    
V di Cramer     -0,0686    
 
 Tabella 2.4.10: 
Stime del rischio relativo (Riga1/Riga2) 
Tipo di studio  Valore  Limiti di confidenza al 95% 
Caso controllo (r quote)  0,6314  0,5977  0,6670 
Coorte (Rischio Col1)  0,6957  0,6672  0,7254 
Coorte (Rischio Col2)  1,1018  1,0875  1,1164 
 
'DOODVWLPDGHOO¶RGGVUDWLRVLSXzDIIHUPDUHFKHLQ9LHWQDPLGHFHVVLGHOOHYLWWLPHGLJUDGR
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III.  Età 
8Q¶DOWUDYDULDELOHSUHVDLQFRQVLGHUD]LRQHSHUTXHVWRVWXGLRqTXHOODGHOO¶HWjGHOPLOLWDUHDO
momento del decesso. Questa variabile risulta in parte correlata  con quella precedente 
visto  che,  come  già  affermato,  lo  stipendio  mensile  del  militare  dipende  dagli  anni  di 
servizio nelle forze armate. Tuttavia, i fattori che possono far variare il grado di un membro 
delle forze armate VRQRPROWHSOLFLHQRQSRVVRQRHVVHUHEDVDWLVRODPHQWHVXOO¶HWj 
Per studiare la relazione tra età dei soldati e tipo di decesso nelle due guerre però bisogna 
considerare un fatto molto importante: i soldati della guerra in Vietnam erano molto più 
giovani rispetto ai soldati della guerra in Afghanistan. Il test non parametrico di Mann-




  Media (sd)  Mediana  Min  Max 
Età vittime Afghanistan  26,95 (6,9)  25  18  59 
Età vittime Vietnam  23,16 (5)  21    16*  62 
* Solamente una vittima della guerra in Vietnam risulta avere 16 anni al momento del decesso; tutte le altre vittime avevano dai 18 anni 
in su. 
 
Grafico 2.4.5: CRQIURQWRGHOO¶HWjGHOOHYLWWLPHLQ$IJKDQLVWDQHLQ9LHWQDP 
 
 
Dai boxplot e le funzioni di ripartizione illustrate si nota chiaramente la differenza di età 
delle  vittime  nelle  due  guerre.  Per  dividere  quindi  in  classi  di  età  le  due  popolazioni 
bisognerà creare dei limiti diversi. Sono quindi state create delle classi di età decennali per 
le vittime in Afghanistan e  delle classi esennali per il Vietnam. I dati sono stati aggregati in 35 
 
classi di età con questi limiti per individuare chiaramente i punti di svolta delle percentuali 
di vittime da eventi ostili e non ostili. 
 
x  3HUO¶$IJKDQLVWDQOHFODVVLFUHDWHVRQR 
Età1: dai 18 ai 27 anni 
Età2: dai 28 ai 37 anni 
Età3: dai 38 anni in su 
 
x  Per il Vietnam invece le classi create sono le seguenti: 
Età1: dai 18 ai 23 anni 
Età2: dai 24 ai 29 anni 
Età3: dai 30 anni in su 
 
Afghanistan: 
Tabella 2.4.12: Vittime della guerra in Afghanistan per classe di età e tipo di morte (valori assoluti e percentuali di riga) 
Età 
Morte ostile 
0  1  Totale 
1 
178  741  919 
19,37  80,63    
2 
92  294  386 
23,83  76,17    
3 
49  81  130 
37,69  62,31    
Totale  319  1116  1435 
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Per  le  prime  due  classi  di  età,  la  percentuale  di  decessi  causati  da  azioni  non  ostili  è 
abbastanza simile. Per quanto riguarda le vittime con più di 37 anni invece, la percentuale 
di morti da eventi non ostili è molto superiore rispetto agli altri due gruppi. 
 
Tabella 2.4.13: 
Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  2  22,9040  <,0001 
Chi-quadro 
rapp verosim 
2  20,8949  <,0001 
Chi-quadro MH  1  20,2242  <,0001 
Coefficiente Phi     0,1263    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,1253    
V di Cramer     0,1263    
 
Il test Chi-quadro indica una forte eYLGHQ]DFRQWURO¶LSRWHVLGLRPRJHQHLWj3UREDELOPHQWHL
militari di età superiore trascorrono buona parte del proprio turno lontani dalla prima 
linea o assegnati alle unità logistiche e/o di supporto. 
 
Vietnam: 
Tabella 2.4.14: Vittime della guerra in Vietnam per classe di età e tipo di morte (valori assoluti e percentuali di riga) 
Età 
Morte ostile 
0  1  Totale 
1 
7229  36614  43843 
16,49  83,51    
2 
1767  7032  8799 
20,08  79,92    
3 
1790  3788  5578 
32,09  67,91    









Grafico 2.4.7: Vittime della guerra in Vietnam per classe di età e tipo di morte 
 
 
Anche  in  Vietnam  la  percentuale  di  decessi  dovuti  ad  eventi  non  ostili  per  i  militari 
appartenenti  alla  terza  classe  di  età  è  molto  più  alta  rispetto  alle  altre  due  classi.  Le 
percentuali  sono  molto  simili  con  quelle  riscontrate  in  precedenza  per  le  vittime  della 
guerra in Afghanistan. 
 
Tabella 2.4.15: 
Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  2  814,6498  <,0001 
Chi-quadro 
rapp verosim 
2  725,1967  <,0001 
Chi-quadro MH  1  743,1947  <,0001 
Coefficiente 
Phi 
   0,1183    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,1175    
V di Cramer     0,1183    
 
La differenza tra i tre gruppi creati risulta anche in questo caso altamente significativa dal 
test Chi-quadro. Il coefficiente Phi conferma la presenza di correlazione tra le variabili. 
 
IV.  Etnia 
,OPRWLYRSULQFLSDOHGHOO¶LQVHULPHQWRGHOODYDULDELOHULJXDUGDQWHODFRPSRVL]LRQHHWQLFDqOD
SHUFH]LRQHQHJOLDQQLµVXOODSUHGRPLQDQ]Dnei reparti operativi da combattimento di 
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PHQREHQHVWDQWHULVSHWWRDOODPDJJLRUDQ]DELDQFDGHOO¶HSRFDPer una serie di ragioni, si 
verificò un numero sproporzionato di vittime militari di colore nei primi due anni della 
guerra  in  Vietnam.  Questa  tendenza  è  stata  anche 
fortemente  criticata  da  parte  di  leader  di  certe 
DVVRFLD]LRQL SHU L GLULWWL XPDQL DFFXVDQGR O¶(VHUFLWR
americano  di  far  partecipare  soprattutto  i  militari  di 
colore alle operazioni più rischiose. In effetti, nei primi 
due  anni  della  guerra  in  Vietnam,  la  percentuale  di 
decessi di militari di colore è stata più alta rispetto agli 
altri anni: tra il 1965 e il 1966, la percentuale di vittime militari di colore corrisponde al 
15,5% del totale, molto più alta rispetto alla popolazione civilHGLFRORUHGLTXHOO¶HSRFD
considerando  la classe dei cittadini in età di leva. Nel periodo intercorso tra il 5 agosto 
1965 e il 7 maggio 1975, praticamente in tutto il periodo nel quale si svolse la guerra, il 
10,6%  dei  militari  americani  che  hanno  partecipato  alla  guerra  Vietnam  erano 
afroamericani. Dal punto di vista però delle perdite, viene registrato un scostamento di 
circa due punti percentuali: il 12,4% delle vittime erano afroamericane. 
 
La seguente analisi ha come obbiettivo evidenziare eventuali differenze su morti ostili e 
non ostili fra le diverse etnie dei militari. I gruppi nei quali sono state divise le vittime delle 
due guerre sono: 
x  Bianchi (esclusi ispanici): le vittime con origini di qualsiasi popolazione autoctona 
europea,  mediorientale o nordafricana. 
x  Neri  (esclusi  ispanici):  le  vittime  con  origini  di  qualsiasi  gruppo  razziale  Nero 
GHOO¶$IULFD 
x  Ispanici:  le  vittime  di  origini  Cubane,  Messicane,  Portoricane,  Sud  o  Centro 
Americane o di altre origini spagnole. 












Tabella 2.4.16: Vittime della guerra in Afghanistan per etnia e tipo di morte (valori assoluti e percentuali di riga) 
Etnia 
Morte ostile 
0  1  Totale 
Bianchi 
247  887  1134 
21,78  78,22    
Neri 
32  72  104 
30,77  69,23    
Ispanici 
26  101  127 
20,47  79,53    
Altre Etnie 
14  56  70 
20,00  80,00    
Totale  319  1116  1435 
 
Grafico 2.4.8: Vittime della guerra in Afghanistan per etnia e tipo di morte 
  
 
Contrariamente  a  ciò  che  successe  in  Vietnam  nei  primi  due  anni  della  guerra,  la 
percentuale di decessi causati da eventi non ostili per le vittime di colore è più alta rispetto 
agli altri gruppi. I deceduti bianchi, ispanici e di altre etnie sembrano avere tra di loro un 
























Bianchi Neri Ispanici Altre 
Etnie
Morti da eventi non 
ostili
Morti da eventi ostili40 
 
Tabella 2.4.17: 
Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  3  4,9468  0,1757 
Chi-quadro 
rapp verosim 
3  4,6265  0,2013 
Chi-quadro MH  1  1,9942  0,1579 
Coefficiente Phi     0,0587    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,0586    
V di Cramer     0,0587    
 
Dal test Chi-TXDGURYLHQHDFFHWWDWDO¶LSRWHVLQXOODSHUWXWWLJOLXVXDOLOLYHOOLGLVLJQLILFDWLYLWj
HLOFRHIILFLHQWH3KLSURVVLPRDOOR]HURFRQIHUPDO¶LSRWHVLGLLQGLSHQGHQ]DWUa le variabili. 
 
Vietnam: 
Tabella 2.4.18: Vittime della guerra in Vietnam per etnia e tipo di morte (valori assoluti e percentuali di riga) 
Etnia 
Morte ostili 
0  1  Totale 
Bianchi 
8889  40941  49830 
17,84  82,16    
Neri 
1534  5709  7243 
21,18  78,82    
Ispanici 
74  275  349 
21,20  78,80    
Altre Etnie 
289  509  798 
17,84  82,16    
Totale  10786  47434  58220 













Bianchi Neri Ispanici Altre 
Etnie
Morti da eventi non ostili
Morti da eventi ostili41 
 
Le vittime bianche, di colore e ispaniche hanno una percentuale di morte causate da evento 
ostile abbastanza simile, mentre i decessi dei militari di altre etnie sono stati più spesso 
causati da eventi non ostili. Da notare inoltre la percentuale di ispanici che hanno perso la 
vita in Vietnam, molto più bassa rispetto aOO¶$IJKDQLVWDQ; la differenza è dovuta al minor 
numero di arruolati ispanici in quel periodo. 
 
Tabella 2.4.19: 
 Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  3  216,4666  <,0001 
Chi-quadro 
rapp verosim 
3  188,2287  <,0001 
Chi-quadro MH  1  61,7968  <,0001 
Coefficiente Phi     0,0610    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,0609    
V di Cramer     0,0610    
 
Dal  test  Chi-TXDGUR YLHQH ULILXWDWD O¶LSRWHVL GL LQGLSHQGHQ]D WUD OH YDULDELOL PD FRPH
spiegato  in  precedenza,  il  p-YDOXH GHO WHVW YLHQH LQIOXHQ]DWR GDOO¶DOWR QXPHUR GL
osservazioni il quale porta alla diminuzione dello standard error. Il coefficiente Phi, più 
attendibile in questi casi, ha un valore vicino allo zero e questo indica che le variabili sono 
tra loro indipendenti. 
 
V.  Periodo 
Durante  i  due  conflitti,  diversi  eventi  hanno  cambiato,  o  semplicemente  hanno  dato 
O¶LPSUHVVLRQHGLSRWHUFDPELDUHO¶DQGDPHQWRGHOOHJXHUUHMolti di essi hanno cercato di 
alimentare speranze, soprattutto alla popolazione del paese attaccato, anche se spesso il 
risultato ottenuto è stato inferiore alle aspettDWLYH(¶XQGDWRGLIDWWRSHUzO¶DVVHQ]DGL
³VWDELOLWj´LQHQWUDPEe le due guerre sia in termini di strategie, numero vittime e scambi 
diplomatici. Per individuare quindi eventuali differenze nella percentuale di decessi causati 
GD HYHQWL QRQ RVWLOL QHOO¶DUFR GL WHPSR GHOOH GXH JXHUUH TXHVW¶XOWLPH VRQR VWDWH GLYLVH
cronologicamente in tre periodi: 
x  Per la guerra in Afghanistan, i periodi creati sono: 
Periodo1 GDOO¶LQL]LR GHOOD JXHUUD ILQR DOOH SULPH HOH]LRQi  democratiche  svolte, 




O¶LQL]LRGHOODVXDULQDVFLWDCirca 1.200 "educatori civici" hanno portato avanti una 
campagna di educazione e informazione al voto, necessaria anche per il forte tasso 
di analfabetismo nel paese: quasi il 70%. Ma le continue e violente minacce da parte 
dei talebani che miravano a sabotare il voto hanno compromesso la partecipazione 
della popolazione. &LVRQRVWDWHWUXSSHVWUDQLHUHG¶RFFXSD]LRQHLQRJQLUHJLRQHGHO
paese e il governo ha imbavagliato la stampa affinché rispettasse rigorosamente, 
pena sanzioni, il divieto di pubblicare notizie di DWWHQWDWLSHUQRQ³VFRUDJJLDUH´OD
SRSROD]LRQHGDOO¶DQGDUHDOYRWRIn più, ci sono state scelte che hanno suscitato le 
SURWHVWHGLWXWWLLSDUWLWLGHOO¶RSSRVL]LRQHDIJKDQDHOHSHUSOHVVLWjGLPROWLDQDOLVWL
politici stranieri: il governo al potere di Hamid Karzai 
KDYLHWDWRSHUOHJJHO¶XWLOL]]RGLVLPEROLHULIHULPHQWL
ai  partiti  che  sostenevano  i  candidati.  Papere  e 
galline, gelati e tenaglie, mucche e spazzolini, occhiali 
e biciclette, televisori e bombole del gas sono i segni 
sotto  i  quali  è  nata  la  democrazia  in  Afghanistan. 
Questi  sono  alcuni  dei  simboli  assegnati  ai  candidati  delle  elezioni.  Visto  che  la 
maggioranza degli afghani infatti non sa leggere, il nome del candidato non serve a 
granché e neppure le fotografie dei loro volti, spesso di scarsissima qualità e quindi 
irriconoscibili. 
Periodo2: dalla fine del Periodo1 fino al vertice NATO a Bucarest (3 aprile 2008). 
Prima del summit nella capitale romena, erano molti gli osservatori che ritenevano 
che  un  fallimento  della  NATO  in  Afghanistan  poteva  determinare  la  fine 
GHOO¶$OOHDQ]D/DJXHUUDFRQWURLWDOHEDQLDSSDULYDJLjDOWHPSRPROWRGLIILFLOHWDQWR
VXO SLDQR PLOLWDUH TXDQWR VX TXHOOR SROLWLFR ,O SLDQR SHU O¶$IJKDQLVWDQ GHFLVR DO
vertice  prevedeva  un  aumento  delle  truppe  (avvenuto  anche  se  non  nei  numeri 
richiesti da George W. Bush), un maggior coordinamento tra le forze in campo, la 
partecipazione  di  un  team  di  addestratori  e  consiglieri  militari  per 
O¶DFFRPSDJQDPHQWR GHOOH XQLWj GHOO¶HVHUFLWR DIJKDQR H GHOOD SROL]LD DIJKDQD H OD
disponibilità della Russia di sfruttare il corridoio nord per la linea di rifornimenti ai 
contingenti NATO. 43 
 
Periodo3: dalla fine del Periodo2 fino al 31 dicembre 2010. Il periodo più intenso 
della guerra in Afghanistan con il maggior numero attacchi talebani, di vittime civili 
e militari. 
x  Per la guerra in Vietnam, i periodi creati sono: 
Periodo1GDOO¶LQL]LR³LQIRUPDOH´GHOODJXHUUDLQ9LHWQDP1RYHPEUHILQR
DOO¶DUULYRGHLSULPLUHSDUWLGDFRPEDWWLPHQWRVWDWXQLWHQVL0DU]R/DGDWD
di inizio del conflitWRFRUULVSRQGHFRQLOSULPRPDQLIHVWDUVLGLXQ¶DWWLYLWjWHUURULVWLFD
HGLJXHUULJOLDLQRSSRVL]LRQHDOJRYHUQRVXGYLHWQDPLWD1HO0DU]RGHO¶
Marines  divennero  la  prima  forza  da  combattimento  americana  a  sbarcare  nel 
Vietnam del Sud, aggiungendosi ai 25.000 consiglieri militari statunitensi che erano 
già sul posto. 
Periodo2:  dalla  fine  del  Periodo1  fino  al  31  Ottobre  1968,  data  nella  quale  il 
presidente  americano  Johnson,  ormai  alla  fine  del  suo  mandato,  annunciò  alla 
QD]LRQH GRSR O¶LQL]LR GHJOL Dccordi  di  Pace  a  Parigi,  che  aveva  ordinato  una 
FRPSOHWD FHVVD]LRQH GL ³WXWWL L ERPEDUGDPHQWL DHUHL QDYDOL H GL DUWLJOLHULD VXO
9LHWQDP GHO 1RUG´ LQ FDPELR GHO WDFLWR DVVHQVR QRUGYLHWQDPLWD DOOD FHVVD]LRQH
degli attacchi attraverso la zona smilitarizzata e contro le grandi città del Vietnam 
del  Sud.  Il  1968  quindi  si  concludeva  con  un  sostanziale  cambiamento  della 
situazione:  le  forze  armate  avevano  subito  dure  perdite,  i  bombardamenti  sul 
Vietnam  del  Nord  erano  cessati,  la  dirigenza  americana  aveva  rinunciato  alla 
vittoria militare, e avevano avuto inizio complessi e difficili colloqui di pace tra le 
parti in causa. 
Periodo3: dalla fine del Periodo2 fino al termine della guerra il 30 Aprile 1975, con 
la caduta di Saigon, il crollo del governo del Vietnam del Sud e la riunificazione 













Tabella 2.4.20: Vittime della guerra in Afghanistan per periodo e tipo di morte (valori assoluti e percentuali di riga): 
Periodo 
Morte ostile 
0  1  Totale 
1 
94  63  157 
59,87  40,13    
2 
99  214  313 
31,63  68,37    
3 
126  839  965 
13,06  86,94    
Totale  319  1116  1435 
Grafico 2.4.10: Vittime della guerra in Afghanistan per periodo e tipo di morte 
 
&RQO¶DYDQ]DUHGHOODJXHUUDHO¶LQWHQVLficazione degli attacchi e delle operazioni militari, la 
percentuale di morti durante i combattimenti aumenta notevolmente. Nei primi tre anni di 
guerra, solamente il 40% delle vittime militari ha perso la vita per eventi ostili mentre 
questa percentuale sILRUDO¶QHJOLXOWLPLGXHDQQL&RQODQXRYDVWUDWHJLDGHFLVDGDOOD






















Morti da eventi non 
ostili
Morti da eventi ostili45 
 
Tabella 2.4.21: 
Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  2  191,6422  <,0001 
Chi-quadro 
rapp verosim 
2  170,5820  <,0001 
Chi-quadro MH  1  188,8304  <,0001 
Coefficiente Phi     0,3654    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,3432    
V di Cramer     0,3654    
 
'DOOHVWDWLVWLFKHHVSRVWHqFKLDUDO¶LQIOuenza del periodo del decesso con il tipo di morte. Il 
coefficiente Phi è alto e il test Chi-TXDGURPRVWUDXQDFKLDUDHYLGHQ]DFRQWURO¶LSRWHVLQXOOD 
 
Vietnam: 
Tabella 2.4.22: Vittime della guerra in Vietnam per periodo e tipo di morte (valori assoluti e percentuali di riga) 
Periodo 
Morte ostile 
0  1  Totale 
1 
564  1780  2344 
24,06  75,94    
2 
7034  39358  46392 
15,16  84,84    
3 
3188  6296  9484 
33,61  66,39    
Totale  10786  47434  58220 
 














Morti da eventi non 
ostili
Morti da eventi ostili46 
 
Anche in questo caso, la fase della guerra col maggior numero di vittime corrisponde a 
TXHOODFRQODPDJJLRUSHUFHQWXDOHGLGHFHVVLGDHYHQWLRVWLOL1HOODSULPDHO¶XOWLPDIDVH
LQYHFHGHOO¶LQYDVLRQHDPHULFDQDLQ9LHWQDPOHYLWWLPHVRQRGLPHQRHanche il tasso di 
decessi durante i combattimenti diminuisce. 
 
Tabella 2.4.23: 
Statistica  DF  Valore  Prob 
Chi-quadro  2  1825,8480  <,0001 
Chi-quadro 
rapp verosim 
2  1630,0522  <,0001 
Chi-quadro MH  1  1024,1955  <,0001 
Coefficiente Phi     0,1771    
Coefficiente di 
contingenza 
   0,1744    
V di Cramer     0,1771    
Dal  coefficienti  di  associazione  Phi  viene  individuata  la  dipendenza  fra  la  variabile  di 































Analisi delle stime di massima verosimiglianza 
Parametro     DF  Stima 
Errore  Chi-quadro 
Pr > ChiQuadr 
standard  Wald 
Intercetta     1  -0,1229  0,1935  0,4033  0,5254 
Età  1  Parametro di riferimento 
Età  2  1  0,2522  0,1726  2,1865  0,1392 
Età  3  1  -0,5101  0,2406  4,4966  0,0340 
Forza armata  A  Parametro di riferimento 
Forza armata  F  1  -0,9626  0,3071  9,8248  0,0017 
Forza armata  M  1  -0,1953  0,1910  1,0458  0,3065 
Forza armata  N  1  -0,7850  0,2990  6,8911  0,0087 
Periodo  1  Parametro di riferimento 
Periodo  2  1  1,1415  0,2118  29,0536  <,0001 
Periodo  3  1  2,2899  0,2003  130,6925  <,0001 
Etnia  Bianchi  Parametro di riferimento 
Etnia  Neri  1  -0,6502  0,2483  6,8575  0,0088 
Etnia  Ispanici  1  -0,00133  0,2513  0,0000  0,9958 
Etnia  Altre etnie  1  0,0792  0,3358  0,0556  0,8136 
Grado militare  1  Parametro di riferimento 




Testing Global Null Hypothesis: BETA=0 
Test  Chi-Square  DF  Pr > ChiSq 
Likelihood 
Ratio  213,9014  11  <,0001 
Score  233,7765  11  <,0001 





































































Sulla base della devianza residua è possibile affermare che il modello contiene almeno una 
variabile che predice in maniera adeguata la probabilità che la variabile di interesse morte 
ostile sia uguale a 1; (VLVWHXQDIRUWHHYLGHQ]DFRQWURO¶LSRWHVLGLRPRJHQHLWjIUDLOPRGHOOR
con sola intercetta e quello stimato (p-value<0,01). 
2VVHUYDQGRLFRHIILFLHQWLULJXDUGDQWLO¶HIIHWWRGHOO¶HWjVul tipo di morte si nota che, con 
livello di significatività pari al 5%, non esiste differenza tra le due prime classi di età. Le 
vittime però dai 38 anni in su hanno il 40% in meno di probabilità di essere decedute a 
causa di un evento ostile rispetto alle vittime appartenenti alla prima classe di età, cioè con 
meno di 28 anni. I soldati deceduti appartenenti alle terza classe di età hanno inoltre una 
probabilità  significativamente  più  bassa  di  aver  perso  la  vita  durante  uno  scontro  col 
nemico rispetto ai soldati deceduti con età dai 28 ai 37 anni. 
/H YLWWLPH DSSDUWHQHQWL DOO¶(VHUFLWR GHJOL 6WDWL 8QLWL KDQQR XQD SUREDELOLWj
significativamente più alta di aver subito una morte da evento ostile rispetto ai militari 
DSSDUWHQHQWLDOOD0DULQDRDOO¶$HURQDXWLFDmentre dai risultati non vengono riscontrate 
differenze tra Esercito e Corpo dei Marines. Più in particolare, le vittime appartenenti alla 
0DULQDHDOO¶$HURQDXWLFDKDQQRULVSHWWLYDPHQWHLOHLOGLSUREDELOLWjLQPHQR
ULVSHWWRDOOHYLWWLPHGHOO¶(VHUcito di esser decedute a causa di un evento ostile. 
La variabile rispettiva al periodo della guerra è determinante per il valore della variabile 
risposta. Le morti ostili tra il secondo e il primo periodo della guerra in Afghanistan hanno 
un rapporto di 3  a 1. Questo vuol dire che, al netto di altre variabili, la probabilità di 
decesso da evento ostile dopo le elezioni in Afghanistan è 3 volte più alta rispetto a prima. 
&RQIURQWDQGRO¶XOWLPRSHULRGRGHOODJXHUUDFRQLOSULPRTXHVWRUDSSRUWRqDGGLULWWXUDGi 
10 a 1. 
Nella guerra in Afghanistan, le vittime di colore hanno il 48% di probabilità in meno esser 
decedute a causa di un evento ostile rispetto alle vittime bianche. Le restanti differenze tra 
le etnie non risultano significative con errore di primo tipo 0,05. 
Infine,  il  grado  militare  della  vittima,  ossia  il  salario  guadagnato  ogni  mese,  influisce 
significativamente  sul  tipo  di  morte.  I  militari  di  grado  più  alto,  come  già  visto  in 
precedenza nelle analisi bivariate, sembrano essere meno presenti negli scontri col nemico, 50 
 
visto che la probabilità di aver perso la vita durante questi scontri è del 45% più bassa 
rispetto alle vittime di grado inferiore. 
Per verificare la bontà del modello viene di seguito presentata la tabella di classificazione, 
in cui i dati vengono classificati secondo due chiavi: il valore della variabile dipendente 
dicotomica y e il valore di una variabile dicotomica ymod derivato dalla stima di probabilità 
ottenuta dal modello. ,YDORULGLTXHVW¶XOWLPDYDULDELOHVLRWWHQJRQRFRQIURQWando il valore 
della  variabile  con  un  cut-off  point  cא[0,1].  Se  il  valore  della  probabilità  stimata  dal 
modello supera c, a  ymod si assegna il valore 1, altrimenti il valore 0. Il valore scelto per il 










pari a 0,796. 
La sensibilità, cioè la proporzione di soggetti morti a causa di eventi ostili correttamente 
collocati, è pari a 0,945. 
Infine, la specificità, che rappresenta la proporzione di soggetti morti da eventi non ostili 
correttamente individuati, è pari a 0,273. 
Il modello sembra avere qualche difficoltà a stimare correttamente le vittime da eventi non 
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Il forte divario tra sensibilità e specificità indica la mancanza di equilibrio nel modello 
creato. Questo problema è in gran parte dovuto al fatto che il numero di soggetti deceduti 
da eventi ostili è molto più alto rispetto al numero di soggetti deceduti da eventi non ostili 
(1.116 contro 319).  
8QD GHOOH SRVVLELOL VROX]LRQL q TXHOOD GL ULSHWHUH O¶DQDOLVL FRQ GHL GDWL ELODQFLDWL FLRè 
HIIHWWXDUHO¶DQDOLVLORJLVWLFDFRQVLGHUDQGRWXWWHOHXQLWjVWDWLVWLFKHFRQ\ HXQFDPSLRQH
di unità statistiche con y=1, al fine di determinare un modello più equilibrato. Attraverso 
quindi un campionamento casuale semplice vengono selezionati dal dataset 319 soggetti 


























Analisi delle stime di massima verosimiglianza 
Parametro     DF  Stima 
Errore  Chi-quadro 
Pr > ChiQuadr 
standard  Wald 
Intercetta     1  -1,3487  0,2878  21,9642  <,0001 
Età  1  Parametro di riferimento 
Età  2  1  0,2299  0,2208  1,0839  0,2978 
Età  3  1  -0,5101  0,3376  2,2833  0,1308 
Forza armata  A  Parametro di riferimento 
Forza Armata  F  1  -0,7519  0,4034  3,4748  0,0623 
Forza Armata  M  1  -0,1532  0,2334  0,4306  0,5117 
Forza Armata  N  1  -0,7621  0,4138  3,3929  0,0655 
Periodo  1  Parametro di riferimento 
Periodo  2  1  1,0817  0,3144  11,8355  0,0006 
Periodo  3  1  2,3478  0,2922  64,5624  <,0001 
Etnia  Bianchi  Parametro di riferimento 
Etnia  Neri  1  -0,9811  0,3450  8,0876  0,0045 
Etnia  Ispanici  1  -0,2308  0,3195  0,5217  0,4701 
Etnia  Altre Etnie  1  -0,3169  0,4583  0,4782  0,4892 
Grado militare  1  Parametro di riferimento 




Testing Global Null Hypothesis: BETA=0 
Test  Chi-Square  DF  Pr > ChiSq 
Likelihood 
Ratio  161,3592  11  <,0001 
Score  140,6812  11  <,0001 
Wald  108,4355  11  <,0001 
 
Le variabili Età e Forza armata  non risultano più significative con errore di primo tipo 
prefissato  al  5%.  Prima  quindi  di  FRQWLQXDUH O¶DQDOLVL YHUUj FUHDWR XQ PRGHOOR SL





Analisi delle stime di massima verosimiglianza 
Parametro     DF  Stima 
Errore  Chi-quadro 
Pr > ChiQuadr 
standard  Wald 
Intercetta     1  -1,4386  0,2633  29,8544  <,0001 
Periodo  1  Parametro di riferimento 
Periodo  2  1  1,1193  0,3099  13,0454  0,0003 
Periodo  3  1  2,3530  0,2834  68,9166  <,0001 
Etnia  Bianchi  Parametro di riferimento 
Etnia  Neri  1  -0,9463  0,3383  7,8217  0,0052 
Etnia  Ispanici  1  -0,2998  0,3170  0,8942  0,3443 
Etnia  Altre Etnie  1  -0,3085  0,4482  0,4738  0,4912 
Grado militare  1  Parametro di riferimento 




Testing Global Null Hypothesis: BETA=0 
Test  Chi-Square  DF  Pr > ChiSq 
Likelihood 
Ratio  144,6546  6  <,0001 
Score  129,8942  6  <,0001 






Confrontando  tramite  un  test  ANOVA  tale  modello  con  quello  ottenuto  in  precedenza, 













La sensibilità è pari a 0,715. 





&RQTXHVWDFODVVLILFD]LRQHO¶DFFXUDWH]]DGLPLQXLVFHPDi livelli di specificità e sensibilità 
VRQRSLELODQFLDWLULVSHWWRDOOHVLWXD]LRQHSUHFHGHQWH/¶DUHDVRWWRODFXUYD52&q
valore  molto  vicino  con  quello  ottenuto  senza  il  campionamento.  I  coefficienti  delle 
variabili significative al 5% sono vicini a quelli stimati precedentemente e quindi la loro 
interpretazione  corrisponde  con  quanto  scritto  per  il  modello  effettuato  senza  il 
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Testing Global Null Hypothesis: BETA=0 
Test  Chi-
Square  DF  Pr > ChiSq 
Likelihood 
Ratio  3099,5373  11  <,0001 
Score  3413,9122  11  <,0001 








Analisi delle stime di massima verosimiglianza 
Parametro    DF  Stima 
Errore  Chi-quadro 
Pr > ChiQuadr 
standard  Wald 
Intercetta     1  1,4902  0,0530  789,0794  <,0001 
Età  1  Parametro di riferimento 
Età  2  1  -0,0242  0,0333  0,5301  0,4666 
Età  3  1  -0,6195  0,0367  284,9196  <,0001 
Forza armata  A  Parametro di riferimento 
Forza armata  F  1  -0,3388  0,0502  45,5848  <,0001 
Forza armata  M  1  0,3569  0,0295  145,9896  <,0001 
Forza armata  N  1  -0,9252  0,0448  426,3518  <,0001 
Periodo  1  Parametro di riferimento 
Periodo  2  1  0,3517  0,0521  45,6554  <,0001 
Periodo  3  1  -0,6261  0,0552  128,8435  <,0001 
Etnia  Bianchi  Parametro di riferimento 
Etnia  Neri  1  -0,3400  0,0324  110,2446  <,0001 
Etnia  Ispanici  1  -0,1972  0,1346  2,1469  0,1429 
Etnia  Altre Etnie  1  -0,7905  0,0786  101,0692  <,0001 
Grado militare  1  Parametro di riferimento 




























































 L « 
Anche  in  questo  caso,  è  presente  nel  modello  almeno  una  variabile  esplicativa 
significativamente diversa da zero (p-value<0,01). 
In Vietnam, la probabilità delle vittime appartenenti alle prime due classi di età di essere 
decedute  durante  uno  scontro  col  nemico  non  è  significativamente  diversa.  Le  vittime 
invece di almeno 30 anni hanno il 46% in meno di probabilità di essere decedute a causa di 
un evento ostile rispetto alle vittime con meno di 24 anni. Inoltre, le vittime da eventi ostili 
sono meno frequenti tra i soldati con più di 30 anni rispetto ai soldati con età tra i 24 e i 29 
anni.  I  risultati  sono  molto  simili  con  quelli  ottenuti  per  le  vittime  della  guerra  in 
Afghanistan. 
Il tipo di forza armata al quale apparteneva la vittima è importante per determinare il tipo 
GLPRUWHSHUHQWUDPEHOHJXHUUHGLTXHVWRVWXGLR&RPHJLjQRWDWRSHUO¶$IJKDQLVWDn, in 
9LHWQDPOHYLWWLPHDSSDUWHQHQWLDOOD0DULQDHDOO¶$HURQDXWLFDPLOLWDUHVWDWXQLWHQVHKDQQR
una probabilità inferiore di morire durante una battaglia. Il tasso di vittime da incidenti 
aerei, alto sia in Afghanistan che in Vietnam, spiega il motivo di gran parte dei decessi dei 
VROGDWLDSSDUWHQHQWLDTXHVWHGXHIRU]HDUPDWH/HYLWWLPHGHOO¶(VHUFLWRLQ9LHWQDPKDQQR
una  probabilità  molto  più  alta  di  aver  perso  la  vita  durante  degli  scontri  ma, 
contrariamente a quanto riscontrato per la guerra in Afghanistan, hanno meno probabilità 
di esser decedute a causa di eventi ostili rispetto ai Marines. Infatti, dal rapporto di quote 
risulta  che  le  vittime  del  Corpo  dei  Marines  hanno  una  probabilità  del  43%  superiore 
ULVSHWWRDOOHYLWWLPHGHOO¶(VHUFLWRGLSHUGHUHOa vita durante eventi ostili.  
,SHULRGL FROPDJJLRUQXPHURGLYLWWLPHULVSHWWLYDPHQWH LOWHU]RSHUO¶$IJKDQLVWDQH LO
secondo  per  il  Vietnam,  hanno  un  maggior  tasso  di  morti  da  eventi  ostili,  risultato 
DEEDVWDQ]DSUHYHGLELOHYLVWRFKHLQTXHOO¶DUFRGLWHmpo si è svolto il maggior numero di 
attacchi. La probabilità di morte ostile in Vietnam, infatti, aumenta del 42% passando dal 
primo periodo al secondo. Tuttavia, anche se il terzo periodo della guerra in Vietnam ha 
avuto molte più vittime rispetto al primo, la probabilità di morte ostile diminuisce del 46%. 
La differenza sul tipo di morte tra le vittime bianche e le vittime ispaniche non risulta 
significativa per gli usuali livelli di siginificatività. Le vittime invece di colore o di altre 
etnie  hanno  una  probabilità  significativamente  minore  rispetto  alle  vittime  bianche  di 58 
 
esser decedute durante un evento ostile. Più in particolare, le probabilità diminuiscono 
rispettivamente del 29% e del 55% rispetto alla modalità di riferimento. 
I militari col grado  superiore hanno il 7% di probabilità in meno di aver perso la vita 












/¶DFFXUDWH]]DGHOODFODVVLILFD]LRQHFRQFXW-off point 0,5, è pari a 0,814. 
La sensibilità è pari a 0,99. 
La specificità è pari a 0,041. 
 
Il modello è estremamente sbilanciato. Solamente il 4% delle vittime decedute per eventi 





Vista la scarsa specificità del modello, una campionamento sulla popolazione iniziale è 
LQGLVSHQVDELOH&RPHSHUO¶$IJKDQLVWDQ, la variabile dipendente ottiene molto più spesso il 
valore 1 che 0. Infatti, sono 47.434 i decessi da eventi ostili contro i 10.786 da quelli non 
ostili. Verrà quindi effettuato, come in precedenza, un campionamento casuale semplice 
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Il modello stimato è il seguente: 
Tabella 2.5.12: 
Analisi delle stime di massima verosimiglianza 
Parametro     DF  Stima 
Errore  Chi-quadro 
Pr > ChiQuadr  standard  Wald 
Intercetta     1  -0,1208  0,0721  2,8040  0,0940 
Età  1  Parametro di riferimento 
Età  2  1  0,00389  0,0427  0,0083  0,9274 
Età  3  1  -0,5819  0,0498  136,3981  <,0001 
Forza armata  A  Parametro di riferimento 
Forza armata  F  1  -0,3928  0,0697  31,9498  <,0001 
Forza armata  M  1  0,3183  0,0360  78,0184  <,0001 
Forza armata  N  1  -0,9863  0,0659  224,0350  <,0001 
Periodo  1  Parametro di riferimento 
Periodo  2  1  0,5087  0,0709  51,5026  <,0001 
Periodo  3  1  -0,4733  0,0766  38,1532  <,0001 
Etnia  Bianchi  Parametro di riferimento 
Etnia  Neri  1  -0,3471  0,0426  66,4968  <,0001 
Etnia  Ispanici  1  -0,0825  0,1702  0,2351  0,6278 
Etnia  Altre etnie  1  -0,6999  0,1184  34,9378  <,0001 
Grado militare  1  Parametro di riferimento 




Testing Global Null Hypothesis: BETA=0 
Test  Chi-
Square  DF  Pr > ChiSq 
Likelihood 
Ratio  1827,4375  11  <,0001 
Score  1749,4781  11  <,0001 
















/¶DFFXUDWH]]DGHOOD classificazione è pari a 0,628. 
La sensibilità è pari a 0,742. 
La specificità è pari a 0,515. 
/¶DFFXUDWWH]D GHO PRGHOOR q LQIHULRUH ULVSHWWR D TXHOOD RWWHQXWD SUHFHGHQWHPHQWH PD L
livelli di specificità e sensibilità sono molto più bilanciati. In particolare, la specificità del 
modello risulta molto più alta; dopo il campionamento, il 51,5% dei decessi da eventi non 













rispetto alla situazione precedente e i valori dei coefficienti sono molto vicini con quelli 
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6. Considerazioni finali: 
Sono state individuate molteplici analogie nei due conflitti per quanto riguarda il tipo di 
decesso delOHYLWWLPHPLOLWDULDPHULFDQH/HDQDOLVLELYDULDWHKDQQRPRVWUDWRO¶LQIOXHQ]D
VLJQLILFDWLYDGHOODYDULDELOLULJXDUGDQWLODIRU]DDUPDWDO¶HWjLOJUDGRPLOLWDUHHLOSHULRGRGL
morte;  esse  hanno  un  effetto  abbastanza  simile  sul  tipo  di  morte  sia  nella  guerra  in 
$IJKDQLVWDQVLDLQTXHOODLQ9HWQDP/¶XQLFDGLIIHUHQ]DYLHQHULVFRQWUDWDQHOODYDULDELOH
ULJXDUGDQWHO¶HWQLDGHOOHYLWWLPH1HOPRGHOORORJLVWLFRHIIHWWXDWRSHULPLOLWDULGHFHGXWLLQ
terra  afghana  viene  evidenziato  come  i  militari  di  colore  abbiano  una  probabilità 
significativamente più bassa rispetto alle altre etnie di perdere la vita a causa di eventi 
ostili. Anche nel modello per le vittime del conflitto in Vietnam i soldati neri hanno una 
probabilità significativamente più bassa rispetto ai bianchi di morire durante uno scontro. 
Tuttavia, sono le vittime delle etnie meno numerose (asiatici, nativi americani ecc.) ad 
avere la probabilità di morte per azioni ostili più bassa. 
Questa  differenza  tra  i  due  conflitti  potrebbe  essere  spiegata  dalla  concentrazione  dei 
soldati di minoranze etniche nei reparti coinvolti con maggiore frequenza negli scontri col 
nemico.  Come  verrà  analizzato  in  maniera  più  dettagliata  nel  seguente  capitolo,  in 
Afghanistan i militari afroamericani sono solitamente meno esposti al fuoco nemico, visto 
che gran parte di essi appartengono a reparti delle forze armate con attività lontane dalla 
prima  linea  delle  battaglie.  Questo  potrebbe  essere  il  motivo  della  differenza  nei  due 

















1.  Introduzione: 
1HOVXRODYRUR³Working-Class War, American Combat Soldiers And Vietnam´OR
storico  Christian  G.  Appy  afferma  che  le  truppe  americane  che  sostennero  l'onere  dei 
combattimenti  nel  corso  del  conflitto  in  Vietnam  furono  costituite  per  la  stragrande 
maggioranza da giovani soldati, reclutati tra le classi sociali più disagiate e appartenenti 
specialmente alla popolazione giovanile di colore o ad altre minoranze etniche in qualche 
PRGR HPDUJLQDWH GDO EHQHVVHUH GLIIXVR WUD OD PDJJLRUDQ]D ³ELDQFD´ GHOOD SRSROD]LRQH
americana. 
Innanzitutto  è  bene  effettuare  una  necessaria  premessa:  dei  9.087.000  militari  che 
prestarono servizio effettivo nelle forze armate americane nel periodo intercorso tra il 5 
agosto 1965 e il 7 maggio 1975, circa un terzo (3.403.100 unità) prestò servizio nell'area del 
sud-est asiatico (intendendo come tale anche il territorio del Laos, Cambogia, Thailandia e 
le acque del Mar Cinese Meridionale). Tra i 2.594.000 uomini che effettuarono il proprio 
turno di servizio attivo entro i confini territoriali del Sud Vietnam, soltanto il 25% di essi 
(648.500 unità) proveniva dai contingenti di leva: i tre quarti dei soldati americani che 
combatterono sul suolo o nei cieli vietnamiti provenivano quindi dai quadri regolari delle 
forze armate come volontari con ferma di tre anni (enlisted) o come militari di carriera. A 
titolo di paragone, nel corso della seconda guerra mondiale la percentuale dei soldati di 
leva che vennero chiamati a combattere in Europa o nel Pacifico si attestò sul 67% del 
totale delle forze armate USA. Il totale dei caduti americani durante la guerra del Vietnam 
fu di 58.220 uomini (dei quali oltre 47.000 in combattimento e altri 10.786 per incidenti, 
malattia o altre cause); il numero dei soldati di leva caduti in servizio assommò a 17.725 
uomini pari al 30,4% delle perdite e al 2,08% dei militari di leva coinvolti nel Sud Vietnam. 
3HUTXDQWRULJXDUGDODFRPSRVL]LRQHHWQLFDO¶ dei militari  americani in Vietnam 
DSSDUWHQHYDQRDOO¶HWQLDELDQFDLOHUDQRDIURDPHULFDQLVRODPHQWHGLHVVLHUDQR
ispanici, mentre infine lo 0,8% apparteneva ad altre etnie. Dal punto di vista delle perdite, 
si  registrarono  scostamenti  rispetto  D WDOL GDWL SHUFHQWXDOL O¶ GHL FDGXWL HUDQR
ELDQFKL  QHUL OR  LVSDQLFL H O¶ DSSDUWHQHQWL DG DOWUH HWQLH 6RPPDQGR
quindi i dati relativi alle minoranze etniche (neri, ispanici e altre etnie) si ottiene che, 
DQFKHVHUDSSUHVHQWDYDQRO¶11,6% dei partecipanti alla guerra in Vietnam, la percentuale 
delle vittime appartenenti a minoranze etniche in Vietnam fu pari al 14,4%. 63 
 
Inoltre, la percentuale di arruolati appartenenti alle minoranze etniche risulta molto alta in 
Vietnam e non rispecchia la composizione etnica americana di quel periodo considerando 
la  classe  dei  giovani  in  età  di  leva.  La  spiegazione  di  questa  differenza  è  il  complesso 
sistema di esenzioni e di rinvii americano, in base al quale un giovane poteva evitare o 
rimandare la chiamata alle armi. Uno dei criteri di esenzione temporanea più diffusi era 
RYYLDPHQWH TXHOOR OHJDWR DO SURVHJXLPHQWR GHO FRUVR GL VWXGL O¶LVFUL]LRQH DJOL LVWLWXWL
superiori (high school) o la frequentazione di un corso a livello di college universitario 
consentiva  di  ottenere  la  sospensione  temporanea  della  chiamata  di  leva.  Tuttavia 
l'effettiva frequentazione degli studi era oggetto di un attento monitoraggio e la mancata 
LVFUL]LRQH DOO¶DQQR DFFDGHPLFR R LO PDQFDWR VXSHUDPHQWR GHJOL HVDPL SUHVFULWWL
comportavano  la  revoca  automatica  del  rinvio.  Il  sistema  finiva  senza  dubbio  per 
privilegiare  tutti  coloro  che  potevano  permettersi  di  proseguire  gli  studi  a  livello 
universitario rispetto a quei giovani che invece non avevano le capacità o le possibilità 
economiche  di  effettuare  tale  scelta.  Ai  giovani  sposati  con  o  senza  prole,  con  genitori 
anziani a carico o con situazioni familiari particolarmente disagiate, veniva riservata una 
SULRULWjPLQRUHQHOOHFKLDPDWH7XWWDYLDDSDUWLUHGDODIURQWHGHOO¶LQFUHmento delle 
forze militari americani in Vietnam e la necessità di inviare un numero di reparti sempre 
maggiore sul teatro di combattimento, la possibilità di evitare il servizio militare in base a 
tali motivazioni divenne sempre più aleatoria. Erano invece completamente esentati dal 
servizio gli appartenenti a professioni socialmente utili (medici, insegnanti, ricercatori e 
LQJHJQHULLPSLHJDWLLQSDUWLFRODULUDPLSURIHVVLRQDOLWXWRULGHOO¶RUGLQHYLJLOLGHOIXRFRJOL
studenti in dottrine religiose, i ministri del culto oltre che, ovviamente, tutti coloro non in 
possesso dei requisiti pisco-fisici di base. 
Allo  scopo  di  guadagnarsi  l'esenzione  o  il  rinvio,  molti  ragazzi  scelsero  di  frequentare 
l'università, il che permetteva di ottenere l'esonero al compimento del 26º anno di età; 
alcuni si sposarono, il che rimase motivo di esenzione per tutto il corso della guerra. Altri 
trovarono dei dottori accondiscendenti che certificarono le basi mediche per una esenzione 
³)´LQDGHJXDWH]]DPHQWDOHDQFKHVHLPHGLci dell'esercito potevano dare, e davano, un 
loro giudizio. Altri ancora si unirono alla Guardia Nazionale, come sistema per evitare il 
Vietnam.  Tutte  queste  questioni  sollevarono  preoccupazioni  sull'imparzialità  con  cui  le 
persone venivano scelte per un servizio non volontario, in quanto toccava spesso ai poveri, 
ai membri delle minoranze etniche o a quelli che non avevano appoggi influenti, di essere 
arruolati. 64 
 
Nel  suo  libro,  Christian  G.  Appy  sostiene  che  le  vittime  della  guerra  in  Vietnam 
appartenevano alle classi sociali inferiori: 
Men  from  neighborhoods  with  median  family  incomes  under  $5,000  (about  $15,000  in  1990 
dollars) were four times more likely to die in Vietnam than men from places with median family 
incomes above $15,000 ($45,000 in 1990 dollars).1  
(¶FKLDURTXLQGLFKHQHOODPLVVLRQHLQ9LHWQDPVLDQRVWDWHOHFODVVLPHQREHQHVWDQWLD
subire  il  maggior  danno  in  termini  di  vite  umane.  In  questo  studio  verrà  investigato 
O¶LPSDWWRGHOODPRUWDOLWjVXOOHWUXSSHVWDWXQLWHQVLQHOODJXHUUDLQ$IJKDQLVWan. In seguito si 
WHQWHUjGLGDUHGHOOHVSLHJD]LRQLDOOHGLVDQDORJLHULVFRQWUDWHSHUO¶HWQLDHODFODVVHVRFLDOH
delle  vittime,  visto  che  i  risultati  che  verranno  presentati  sono  ben  diversi  da  quanto 
precedentemente affermato per le vittime della guerra in Vietnam. 
 
2. Dati e metodologia: 
,QL]LDOPHQWH YHUUDQQR LOOXVWUDWL L GDWL VXOOH YLWWLPH DSSDUWHQHQWL DOO¶(VHUFLWR DPHULFDQR
GHFHGXWHLQ$IJKDQLVWDQQHOO¶2SHUD]LRQH,6$)HQHOO¶2SHUD]LRQHEnduring Freedom, divisi 
per etnia. Le etnie sono le stesse del capitolo precedente. I dati comprendono  i decessi dal 
10 ottobre 2001 al 31 dicembre 2010 e sono stati tratti dal sito del Dipartimento di Difesa 
americano  (http://siadapp.dmdc.osd.mil/personnel/CASUALTY/oef_list_of_names.pdf). 
Visto  che,  come  mostrato  nel  capitolo  precedente  (Tabella  2.4.1),  il  70%  delle  vittime 
DSSDUWHQJRQRDOO¶(VHUFLWRYHUUjIDWWDXQ¶DQDOLVLGHWWDJOLDWDVRORSHUTXHVWDIRU]DDUPDWD 
4XHVWLGDWLVDUDQQRFRQIURQWDWLFRQODGLVWULEX]LRQHSHUHWQLDGHJOLDUUXRODWLQHOO¶(VHUFLWR
Americano e della popolazione degli Stati Uniti con età fra i 18 e i 59 anni. Sono stati 
esclusi da questo confronto i cittadini americani minorenni o con età dai 60 anni in su, 
GDWRFKHQRQVRQRSUHVHQWLQHOO¶(VHUFLWRDPHULFDQR,GDWLUHODWLYLDJOLDUUXRODWLULVDOJRQR
all¶DQQRHVRQR VWDWLWUDWWLGDOVLWR2SHQ*RYHUQPHQWGHO'LSDUWLPHQWRGL'LIHVD
americano (http://open.dodlive.mil/data-gov/demographics/). Il sito è stato creato solo 
nel 2010, dopo la firma del presidente Barack Obama del Memorandum on Transparency 
and Open GovernmentFRQO¶intenzione di creare un sistema che permettesse a qualunque 
FLWWDGLQRODFRQGLYLVLRQHHO¶XWLOL]]RGHLdati governativi.  
 
______________ 
1 7UDGX]LRQH ³/H SHUVRQH GD FLWWj FRQ UHGGLWR PHGLDQR GHO QXFOHR IDPLOLDUH LQIHULRUH D 0  ($15.000  nel  1990)  avevano  una 
probabilità quattro volte superiore di morire in Vietnam rispetto alle persone da città con un reddito mediano del nucleo familiare sopra 
LQHO´1RWDGROODULQHOFRUULVSRQGRQRDFLUFD4.700 dollari nel 2010. 45.000 dollari nel 1990 
corrispondono a circa 74.101 dollari nel 2010. 65 
 
,QILQHLGDWLULJXDUGDQWLOHYDULHHWQLHGHOODSRSROD]LRQHDPHULFDQDFRUULVSRQGRQRDOO¶DQQR
 H VRQR VFDULFDELOL GDOO¶DSSRVLWR VLWR ZHE GHOO¶8IILFLR 1D]LRQDle  del  Censimento 
Statunitense (http://factfinder.census.gov/home/saff/main.html?_lang=en). 
Per  capire  quali  sono  le  classi  sociali  invece  maggiormente  colpite  dal  conflitto  in 
Afghanistan,  sono  stati  confrontati  i  redditi  mediani  delle  città  di  origine  delle  1.435 
vittime  statunitensi  con  i  redditi  mediani  disponibili  per  tutte  le  città  degli  Stati  Uniti 
(circa 25.000). Più in particolare, per ogni soldato deceduto presente nel data-set, è stato 
trovato il reddito mediano nel 2009 della rispettiva città di provenienza dal sito City-data 
(http://www.city-data.com/).  La  distribuzione  delle  vittime,  classificate  per  classi  di 
reddito della città, è stata confrontata con la distribuzione dei redditi mediani di tutte le 
città degli Stati Uniti, sempre divisi in classi e pesati per la popolazione della città. I redditi 
PHGLDQLSHUWXWWHOHFLWWjDPHULFDQHVRQRVWDWLDQFK¶HVVLWUDWWLGDOVLWRGHOO¶8IILFLR1D]LRQDOH
del Censimento Statunitense. 
Il sito City-data non comprende informazioni per le città americane del Porto Rico, del 
Guam, delle Isole Samoa, delle Isole Marianne Settentrionali e delle Isole Vergini. Per le 
poche  città  quindi  presenti  nel  data-set  appartenenti  a  queste  isole  è  stato  studiato  il 
UHGGLWR PHGLR GHOO¶DQQR  WUDWWR GDO VLWR GHO FHQVLPHQWR  statunitense 
(http://www.census.gov/population/www/proas/proas.html). In seguito, il reddito medio 
qVWDWRFRUUHWWRFROWDVVRGLLQIOD]LRQHHGqVWDWRULSRUWDWRDOO¶DQQR 
 
3. La relazione fra composizione etnica e vittime militari: 
Dai  dati  forniti  dal  'LSDUWLPHQWR GL 'LIHVD VXOO¶HWQLD GHL PLOLWDUL VL SRVVRQR WUDUUH
LPSRUWDQWL FRQFOXVLRQL VXOO¶LPSDWWR GHOOD PRUWDOLWj VXOOH WUXSSH GL HWQLH GLYHUVH 9HUUj
quindi esaminato se, come Christian G. Appy verificò per le vittime in Vietnam, sono le 
minoranze etniche a soffrire proporzionalmente il maggior numero di perdite a causa di 












*UDILFR9LWWLPHGHOO¶(VHUFLWRDPericano nella guerra in Afghanistan per etnia 
 
Chiaramente  la  maggior  parte  dei  militari  deceduti  sono  bianchi,  mentre  le  minoranze 
etniche rappresentano solamente il 21% delle vittime. Ma questo fatto è dovuto soprattutto 
alla dominanza dei militari bianFKLQHOO¶(VHUFLWR3HUHIIHWWXDUHTXLQGLXQFRQIURQWRSL
corretto  tra  le  varie  etnie,  verranno  mostrati  anche  i  dati  descritti  in  precedenza  sugli 
arruolamenti e la popolazione americana: 











Dai  risultati  ottenuti  viene  inizialmente  evidenziato  che,  per  quanto  riguarda  gli 
arruolamenti  militari,  non  viene  confermata  una  maggiore  presenza  delle  minoranze 
etniche nelle forze armate americane. Considerando i dati relativi alle vittime militari, i 
risultati  sono  completamente  opposti  a  quanto  riscontrato  per  le  vittime  della  guerra 
Vietnam.  
I componenti delle forze armate non riflettono necessariamente la società. Soprattutto nel 
FDVRGHOOHIRU]HDUPDWHDPHULFDQHOHTXDOLKDQQRVXELWRPROWHSOLFLULPSDVWLQHOO¶DUFRGHJOL
ultimi  quattro  decenni.  Le  minoranze  etniche  degli  Stati  Uniti  hanno  dimostrato  in 
Vietnam la propria tendenza di partecipare più spesso al servizio militare, rispetto agli 
DPHULFDQLELDQFKL4XHVWRWUHQGRJJLQRQYLHQHYHULILFDWRSHUO¶(VHUFLWRVWDWXQLWHQVHLO
GHLPLOLWDULDUUXRODWLQHOO¶(VHUFLWRDSSDUWHQJRQRDPLQRUDQ]HHWQLFKH6HJXDUGLDPR
la  popolazione  degli  Stati  Uniti  entro  i  limiti  di  età  che  permettono  la  presenza 
QHOO¶(VHUFLWRODSHUFHQWXDOHGLSHUVRQHGLFRORUHGLLVSDQLFLRGLDOWUHHWQLHPHQRQXPHURVH
ammonta al 36,5%, rispecchiando la composizione etnica nazionale. 
)LQR DO  'LFHPEUH  LO QXPHUR GL VROGDWL DPHULFDQL GHFHGXWL QHOO¶2SHUD]LRne 
Enduring Freedom DPPRQWDYDD'LHVVLXQDJUDQGHPDJJLRUDQ]DSHUO¶HVDWWH]]D
DSSDUWHQHYDQRDOO¶(VHUFLWRVWDWXQLWHQVH4XHVWRIDWWRQRQVRUSUHQGHYLVWDODQDWXUD
del  conflitto  in  Afghanistan  ma  anche  il  maggior  numero  di  arruolati  in  questa  forza 
armata. Quello che invece può sorprendere, almeno inizialmente, è il fatto che, mentre i 
PLOLWDULELDQFKLUDSSUHVHQWDQRGHJOLDUUXRODWLQHOO¶(VHUFLWRVRQREHQOHYLWWLPH
appartenenti  a  questa  maggioranza  etnica  in  Afghanistan,  cioè  il  79,2%  del  totale.  Al 
contrario, la percentuale delle vittime per i soldati di colore è molto più bassa rispetto al 
GHJOLDUUXRODWLQHOO¶(VHUFLWRLQIDWWLVRQRVRODPHQWHOHYLWWLPHGLFRORUHLQTXHVWR
FRQIOLWWR FLRq O¶ GHO WRWDOH GHOOH YLWWLme.  Similmente,  le  vittime  di  etnia  ispanica 
rappresentano  il  7,36%  delle  vittime,  percentuale  molto  inferiore  rispetto  agli  ispanici 
DUUXRODWL GHOO¶(VHUFLWR  PD VRSUDWWXWWR ULVSHWWR DOOD SRSROD]LRQH LVSDQLFD GHJOL
Stati  Uniti  (16,1%).  Infine,  la  percentuale  degli  arruolati  di  altre  minoranze  etniche  è 
VXSHULRUH DOOD ULVSHWWLYD SHUFHQWXDOH GHOOH YLWWLPH LO  GHL VROGDWL GHOO¶(VHUFLWR
statunitense appartiene ad esse ma solamente 50 hanno perso la vita in questo conflitto, 






4. Una possibile interpretazione dei risultati sulla composizione etnica: 
Il  motivo  di  questa  disparità  fra  le  vittime  di  origini  diverse  potrebbe  trovarsi  nella 
FRQFHQWUD]LRQHGHLVROGDWLGLXQDVSHFLILFDHWQLDQHOUHSDUWRGHOO¶(VHUFLWRFRLQYROWRFRQ 
PDJJLRUHIUHTXHQ]DQHJOLVFRQWULFROQHPLFR1HOO¶(VHUFLWRDPHULFDQRDTXHVWRUHSDUWRq
stato dato il nome Combat arm positions. In questa categoria sono inclusi i soldati della 
IDQWHULDHGHOO¶DUWLJOLHULDFKHGXUDQWHOHEDWWDJOLHVRQRVSHVVRLQSULPDOinea e quindi sono 
più esposti al fuoco nemico. Infatti, anche se in Afghanistan solamente il 29% dei militari 
GHOO¶(VHUFLWRIDQQRSDUWHGLTXHVWRUHSDUWRLOGHOOHYLWWLPHHUDQRPLOLWDULDSSDUWHQHQWL
a questa sezione. Ci si potrebbe quindi attendere che un tasso di morte molto alto per una 
particolare etnia abbia a che fare con la propria concentrazione in questo reparto.  
In una recente ricerca pubblicata nella rivista accademica Armed Forces & Society (2009), 
ODSURIHVVRUHVVDGHOO¶8QLYHUVLWjGL.DQVDs Meredith Kleykamp ha scoperto che, anche se i 
VROGDWLDIURDPHULFDQLVRQRVRYUDUDSSUHVHQWDWLQHOO¶(VHUFLWRDIURDPHULFDQLDUUXRODWL
contro  il  12,5%  della  popolazione  afroamericana  degli  Stati  Uniti  con  età  18-59),  sono 
estremamente sottorappresentati nella sezione Combat arm positions; gran parte di essi 
svolgono  attività  che  hanno  a  che  fare  con  il  supporto  organizzativo  funzionale, 
O¶DPPLQLVWUD]LRQHHGLOUHSDUWRULVRUVH8QGLVFRUVRVLPLOHSXzHVVHUHIDWWRDQFKHSHUL
militari  asiatici  e  i  nativi  americani.  Al  contrario,  i  militari  di  origine  ispanica  sono 
sottorappresentati in termini di persone arruolate, mentre una percentuale relativamente 
alta di essi fa parte del reparto Combat arm positions. Tuttavia, la maggior parte degli 
ispanici  preferisce  reparti  specialistici  di  guerra  elettronica,  che  raramente  vengono 
coinvolti in scontri a fuoco. Quindi, anche se la carriera militare per gli ispanici è spesso 
diversa  rispetto  a  quella  dei  soldati  di  altre  minoranze  etniche,  difficilmente  il  loro 
percRUVRQHOO¶(VHUFLWR DPHULFDQR FRPEDFLDFRQTXHOORGHLPLOLWDULELDQFKL4XHVW¶XOWLPL
decidono molto più spesso di far parte del reparto Combat arm positions, il che porta ad 










5.  La relazione fra reddito e vittime militari: 
Esaminando  il  reddito  mediano  per  ogni  città  dei  1.435  militari  americani  morti  in 
Afghanistan,  si  potrebbe    verificare  se,  come  è  successo  in  Vietnam  secondo  la  tesi  di 
Christian G. Appy, sono le classi economicamente più disagiate a dover affrontare i danni 
più importanti in termini di vittime. Il risultato mostra che non sono le classi più povere ad 
DYHUHXQDOWRWDVVRGLPRUWLEHQVuqODFODVVH³PHGLD´DPHULFDQDDGDYHUVXELWRXQQXPHUR
sproporzionato di perdite (grafico 3.5.1). 
 
Grafico 3.5.1: reddito mediano delle città delle vittime e reddito mediano nazionale diviso in classi 
 
Come ci si poteva  aspettare, non sono le classi più ricche ad avere un  alto numero di 
vittime nella guerra in Afghanistan. Solamente 27 soldati provenivano da città con reddito 
PHGLDQRVXSHULRUHDLGROODULO¶GHOOHYLWWLPH/DULVSHWWLYDSHUFHQWXDOHSHU
gli Stati Uniti è pari a 3,57%, il che indica una sottorappresentazione delle classi ricche. 
Il fatto che può stupire è la sottorappresentazione anche delle classi meno benestanti nelle 
vittime  militari.  Considerando  solamente  le  vittime  che  vivono  in  città  con  reddito 
mediano inferiore ai 30.000 dollari, esse ammontano al 9% del totale. Questa percentuale 
però per tutti i cittadini degli Stati Uniti corrisponde al 18,34%. Quindi, contrariamente a 
quanto riscontrato per il conflitto in Vietnam, le classi più povere sono meno presenti in 
questo  conflitto  ancora  in  atto,  assumendo  ovviamente  che  le  vittime  rispecchino  le 











reddito vittime Afghanistan70 
 
Le perdite più numerose sono infatti subite dalle classi con reddito dai 35.000 ai 75.000 
dollari. Sono ben 1.006, circa il 70%, le vittime provenienti da città con reddito mediano 
entro questi limiti. Per gli Stati Uniti invece, la percentuale per queste classi di reddito si 
ferma al 58,5%. 
 
6. Una possibile interpretazione dei risultati sulla classe sociale: 
La differenza rispetto al Vietnam è evidente. Anche se le analogie tra i due conflitti sono 
molteplici,  sicuramente  le  forze  armate  americane  di  oggi  sono  cambiate  rispetto  a 
quaranta anni fa. Fra i tanti cambiamenti, il maggior controllo delle nuove reclute. Per 
entrare oggi a far parte delle forza armate americane, un cittadino deve soddisfare una 
serie  di  prerequisiti.  Secondo  il  sito  about.com,  appartenente  alla  New  York  Times 
Company  (http://usmilitary.about.com/od/joiningthemilitary/a/enlstandards.htm),  tre 
delle ragioni più frequenti per la dequalificazione di una potenziale recluta sono: 
1)  La mancanza del diploma delle scuole superiori 
2)  Le cattive condizioni di salute (valutate da un medico militare) 
3)  /¶REHVLWj 
Come verrà dimostrato, negli Stati Uniti questi tre fattori sono spesso associati ad un basso 
reddito. Quindi, potrebbero essere la spiegazione della mancanza di vittime provenienti 
dalle città più povere. 
7UD L GDWL GHOO¶LQGDJLQH VYROWD QHO  Annual  Social  and  Economic  Supplement 
(http://www.census.gov/hhes/www/cpstables/032010/hhinc/new01_001.htm),  sono 
presenti le percentuali di cittadini americani con almeno 25 anni che non hanno ottenuto il 
diploma delle superiori per classi di reddito (grafico 3.6.1). 











(¶ FKLDUD OD UHlazione  tra  mancanza  del  diploma  e  reddito.  La  percentuale  di  cittadini 
americani  che  non  hanno  conseguito  il  diploma  diminuisce  progressivamente  con 
O¶DXPHQWDUH GHO UHGGLWR PHQWUH VHPEUD VWDELOL]]DUVL DWWRUQR DOO¶ SHU OH SHUVRQH SL
benestanti.  Gli  americani  invece  con  reddito  annuo  inferiore  ai  25.000  fanno 
evidentemente molta fatica a raggiungere questo obiettivo. 
4XHVWLULVXOWDWLSRWUHEEHURHVVHUHLQIOXHQ]DWLGDOODFRUUHOD]LRQHWUDLOUHGGLWRHO¶HWj1HOOD
SRSROD]LRQHFRQVLGHUDWDGDOO¶LQGDJLQHSUHFHdente, sono presenti anche i cittadini con età 
superiore  ai  60  anni.  Quindi,  O¶DOWD SHUFHQWXDOH GL SHUVRQH FRQ EDVVR UHGGLWR H VHQ]D
diploma delle superiori potrebbe essere dovuta alla presenza dei cittadini americani più 
anziani. Dai dati della stessa indagine, viene evidenziato come i cittadini americani giovani, 
cioè con meno di 25 anni, e i cittadini americani più anziani, cioè con almeno 65 anni, 
abbiano un reddito più basso rispetto alle altri classi di età (grafico 3.6.2). 
Grafico 3.6.2: Cittadini statunitensi per classi di età e reddito mediano: 
 
 
La  valutazione  delle  condizioni  di  salute  di  una  popolazione  è  un  problema  molto 
FRPSOHVVRSRLFKpSHUOHVXHGLYHUVHVIDFFHWWDWXUHVIXJJHDGXQ¶LQWHUSUHWD]LRQHXQLYRFDH
priva di errori. In generale la VDOXWHSXzHVVHUHYDOXWDWDVLDLQXQ¶RWWLFDRJJHWWLYDEDVDWDVX
XQVLVWHPDG¶LQGLFDWRULDIILGDELOLHFRPSDUDELOLTXDOLLWDVVLGLPRUWDOLWjHPRUERVLWjVLDLQ
XQ¶RWWLFD VRJJHWWLYD EDVDWD VXOOD SHUFH]LRQH LQGLYLGXDOH GHO SURSULR VWDWR GL VDOXWH
/¶LQGDJine  National  Health  Interview  Survey  del  2009 



























sintetico  prevalentemente  soggettivo,  per  misurare  lo  stato  generale  di  salute  delle 
persone. Esso è stato costruito nel seguente modo: 
o  +DQQRXQ³EXRQRVWDWRGLVDOXWH´FRORURFKHYDOXWDQRLOSURSULRVWDWRFRPH³RWWLPR´
³H[FHOOHQW´³PROWREXRQR´³YHU\JRRG´REXRQR³JRRG´ 
o  +DQQR XQ ³FDWWLYR VWDWR GL VDOXWH´ FRORUR FKH YDOXWDQR LO SURSULR VWDWR FRPH
³PHGLRFUH´³IDLU´R³FDUHQWH´³SRRU´ 
I dati sono stati divisi in cinque ampie classi di reddito e i risultati sul cattivo stato di salute 
sono riassunti nel seguente grafico. 
Grafico 3.6.3: Cittadini statunitensi di almeno 18 anni con cattivo stato di salute per classi di reddito, anno 2009 
 
Le  persone  appartenenti  ad  una  bassa  classe  sociale  sono  quelle  meno  soddisfatte  del 
proprio  stato  di  salute;  il  17,4%  dei  cittadini  americani  con  reddito  annuo  inferiore  ai 
35.000 dollari giudica il proprio stato di salute mediocre o carente, percentuale che si 
DEEDVVDQRWHYROPHQWHSHUOHDOWUHFODVVLGLUHGGLWR$QFKHLQTXHVWRFDVRO¶DOWDSHUFHQWXDOH
GHLFLWWDGLQLFRQUHGGLWREDVVRHFDWWLYRVWDWRGLVDOXWHqSUREDELOPHQWHLQIOXHQ]DWDGDOO¶DOWD
presenza di persone anziane nelle classi di reddito più basse.  
 
/¶XOWLPR FULWHULR GL QRQ DPPLVVLRQH QHOOH IRU]H DUPDWH DPHULFDQH q O¶REHVLWj $ ILQL
HSLGHPLRORJLFL XQ EXRQ FULWHULR GLDJQRVWLFR SHU FRQRVFHUH OD GLIIXVLRQH GHOO¶REHVLWj LQ
YDVWLJUXSSLGLSRSROD]LRQHqUDSSUHVHQWDWRGDOO¶Indice di Massa Corporea (IMC), il quale 
si calcola rapportando il peso di un individuo, espresso in chilogrammi, al quadrato della 
VXDVWDWXUDHVSUHVVDLQPHWUL6HFRQGRLFULWHULVWDELOLWLGDOO¶2UJDQL]]D]LRQH0RQGLDOHSHU












meno di 35000 35000-49999 50000-74999 75000-99999 più di 10000073 
 
pari a 30. In particolare vengono identificati come sottopeso quegli individui con un valore 
GHOO¶,0&PLQRUHGLQRUPRSHVRFRORURFKHKDQQRXQYDORUHGHOO¶,0&FRPSUHVRWUD
18,5 e 24,9, sovrappeso tra 25 e 29,9 e obesi per valori superiori a 30. 
/¶LQGDJLQH Behavioral  Risk  Factor  Surveillance  System  Survey  del  2009 
(http://apps.nccd.cdc.gov/brfss/)  presenta  il  tasso  di  obesità  per  i  50  Stati  americani 
(grafico 3.6.4). 


















Stato, sono state messe a confronto queste due variabili. Nel grafico 3.6.5 viene illustrata 
una mappa creata con il reddito mediano dei 50 Stati americani. I dati sono presenti sul 
sito dell¶Ufficio Nazionale del Censimento Statunitense HVRQRVWDWLUDFFROWLGDOODWUDPLWHO¶























































Notiamo subito come gli Stati americani col reddito mediano più basso, come ad esempio 
O¶$UNDQVDVLO0LVVLVVLSSLLO7HQQHVVHHRLO.HQWXFN\DEELDQRDOORVWHVVRWHPSRXQ¶DOWD
percentuale di persone obese nella popolazione adulta. 
 

































/¶LQGLFHGLFRUUHOD]LRQHGL%UDYDLV-Pearson indica una correlazione abbastanza forte tra le 
due  variabili  aleatorie  (-0.69).  Reddito  mediano  e  tasso  di  obesità  sono  quindi 
inversamente correlate. Il modello lineare ottiene un coefficiente di determinazione pari a 
0,474  e  indica  che  con  un  aumento  di  10.000  dollari  del  reddito  mediano,  il  tasso  di 
obesità per uno stato americano diminuisce di quasi tre punti percentuali. 
 
7.  Considerazioni finali: 
Contrariamente  a  quanto  successe  in  Vietnam,  le  minoranze  etniche  sono 
sottorappresentate in termini di vittime militari nel conflitto in Afghanistan. La grande 
concentrazione di militari bianchi nelle Combat arm positions porta ad un gran numero di 
vittime per questa etnia. 
Viene inoltre osservato un grande cambiamento per quanto riguarda la classe sociale delle 
vittime nei due conflitti. Mentre per il Vietnam sono state le classi più povere a subire un 
gran numero di perdite, i soldati deceduti in Afghanistan provenivano soprattutto dalla 
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